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RELAZIONE GEOLOGICO-TECNICA 

A. Oggetto dell’incarico, contenuti e normative di riferimento 
In seguito allo studio preliminare con il quale è stata aperta e conclusa la Conferenza di 

Pianificazione, Il Comune di Polistena ha confermato agli stessi geologi l'incarico 

professionale per la "Redazione della relazione geomorfologica e l’effettuazione degli studi 

e le indagini geologiche a corredo del Piano Strutturale Comunale (P.S.C.)” - L.R. 16 aprile 

2002, n. 19 "; [Disciplinare approvato con Determina n° 901 del 17.09.2018]. 

Il Disciplinare prevede che la prestazione professionale abbia: 

- i requisiti essenziali, definiti dal quadro normativo regionale, nazionale e comunitario, 

con particolare riferimento ai contenuti della L.R. Calabria 16 aprile 2002, n. 19 e s.m.i. 

ed ai contenuti delle “Linee Guida per la Pianificazione Regionale” di cui alla 

Deliberazione di Consiglio Regionale della Calabria 10 novembre 2006, n. 106 e s.m.i. 

- Gli elaborati tematici dovranno essere predisposti alla scala della cartografia di base 

fornita dal Comune e dovranno comprendere: 

Tav.0 - Relazione geomorfologica 

Tav.1 -  Carta di inquadramento geologico e strutturale 

Tav.2 -  Carta Geomorfologica 

Tav.3a - Carta del sistema idrografico naturale 

Tav.3b-  Carta idrogeologica 

Tav.4-   Carta clivometrica o delle pendenze del suolo 

Tav.5-  -Carta dei vincoli idrogeologici e sismici  

Tav.6   Carta delle aree a maggior pericolosità sismica locale* 

Tav.7-  Carta di sintesi delle pericolosità geologiche 

Tav.8 – Carta della Fattibilità delle azioni di Piano 

Tav.9- Trasposizione delle pericolosità geologiche sulla Pianificazione**. 

* Con sviluppo condizionato alla disponibilità dello studio di microzonazione sismica che 

resta a carico del Comune. 

. ** Dopo che gli urbanisti avranno fornito la carta delle azioni di piano. 

 

N.B. L’intero Piano Strutturale Comunale, nella sua edizione definitiva, dovrà essere 

presentato alla Regione Calabria – Dipartimento Lavori Pubblici Infrastrutture Mobilità – 

Settore 4 di Reggio Calabria per il rilascio del parere ai sensi dell’art.13 della legge N°64/74 

e dell’art.89 DPR 380/01. 

Anche se il disciplinare di incarico non ne fa esplicito riferimento, le normative sono state 

adeguate al Regolamento Regionale << Procedure per la denuncia, il deposito e 

l'autorizzazione di interventi di carattere strutturale e per la pianificazione territoriale in 

prospettiva sismica >> di cui alla legge regionale n. 37 del 28 dicembre 2015. Approvato 

dalla Giunta regionale nella seduta del 14 novembre 2016. (Pubblicato sul BURC n. 96 del 31 

dicembre 2016) 

Inoltre, sono stati considerati i riferimenti generali e locali contenuti nel Q.T.P.R.- 

Documento preliminare e nel P.T.C.P. di Reggio Calabria  
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In base a quanto previsto dai “Contenuti minimi degli studi geomorfologici per i differenti 
livelli di pianificazione” lo studio geomorfologico comprende anche la “Proposta di 
normativa Geologico-Tecnica-Ambientale da inserire nelle norme di attuazione del REU. 
Nelle NTA per il REU si è tenuto conto delle NORME TECNICHE SULLE COSTRUZIONI e delle 
Istruzioni per l’applicazione–emanata dal CSLLPP (NTC 2018) in quanto applicabili. 

 

B. Metodologia di studio e riferimenti normativi  
I Riferimenti metodologici di base sono codificati dalla Legge urbanistica regionale (L. 

N°19/2002 e s.m.i.) e dalle Linee Guida della pianificazione regionale e schema base della 

carta regionale dei luoghi (Del. Consiglio Regionale della Calabria n. 106/2006). Queste 

ultime, in particolare, riconoscono e codificano le pericolosità geologiche come fattori che 

condizionano la fattibilità delle azioni di piano, e ne prescrivono l’individuazione mediante 

specifiche metodologie e approfondimenti conoscitivi progressivamente più articolati. Ad 

esse vanno aggiunti i contenuti prescrittivi dei “Contenuti minimi PSC e PAU “(BURC 

13.3.2015 e smi).   

Nel rispetto delle normative vigenti, il processo metodologico prescelto per lo studio 

geologico del territorio di Polistena finalizzato alla redazione del PSC è stato articolato in 

più fasi ognuna delle quali trova riscontro anche su specifiche carte geotematiche. 

Le prime fasi dello studio hanno avuto lo scopo di individuare le peculiarità geologiche, 

geologico-strutturali e geomorfologiche capaci di costituire fattori preclusivi o fattori 

limitativi per le scelte di piano, di analizzarle – singolarmente e con le implicazioni derivanti 

da vincoli amministrativi e geo-ambientali afferenti all’argomento – e di pervenire alla 

rappresentazione cartografica degli elementi più significativi emersi dall’analisi. 

Lo studio della pericolosità sismica è stato impostato sui lineamenti geostrutturali e 

sismotettonici del territorio a scala regionale ed è stato poi approfondito nelle implicazioni 

di tipo geomorfologico onde consentire la valutazione degli incrementi locali del valore 

sismico di riferimento che, di solito, rappresenta la scuotibilità sia pure in condizioni 

"normalizzate", per la regione sismica nella quale ricade il territorio interessato dal PSC. 

Analogamente si è proceduto per la valutazione delle pericolosità idro - geologiche aventi 

causa di origine fuori dai confini comunali. 

L’esame comparato delle singole cartografie geotematiche ha permesso di valutare 

l’estensione e le possibili direttrici di sviluppo dei processi idro-geo-morfologici.  

La valutazione dei diversi livelli di pericolosità non si è esaurita nella distinzione del 

territorio in classi di pericolosità univoche e statiche, rispettando le quali potrebbe essere 

astrattamente garantita la “sicurezza”, bensì in senso bi-univoco e dinamico, 

contemperando l’esigenza di fare attendibili previsioni spaziali sugli effetti 

(accelerazione/ritardo) che i processi morfogenetici possono subire in dipendenza delle 

ipotizzate azioni di piano (scenari di rischio).  

Con tale procedura, alcune aree caratterizzate da fattori di limitazione consistenti o 

addirittura fortemente limitativi, sono state rese disponibili per particolari azioni di piano, 

mentre altre aree, gravate da fattori di limitazione inizialmente lievi o modesti, hanno 

subito limitazioni più o meno severe per effetto dell’urbanizzazione ipotizzata.  

Entrando nel dettaglio, le diverse fasi di analisi sono state rappresentate su appositi 

elaborati cartografici [Carta di inquadramento geologico e strutturale, Carta 

Geomorfologica, Carta idrogeologica e del sistema idrografico naturale, Carta clivometrica 

o delle pendenze del suolo, Carta delle aree a maggiore pericolosità sismica locale*, Carta 

dei vincoli geo-ambientali). 
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Le fasi di sintesi hanno trovato il primo punto di arrivo nella Carta di sintesi delle pericolosità 

geologiche che ha costituito la base per la verifica finale della fattibilità delle azioni di 

piano. Su quest’ultima tavola il territorio è stato suddiviso nelle classi di fattibilità standard 

previste dalle norme regionali.  

E’ importante evidenziare che sulla Carta di sintesi la compatibilità/sostenibilità 

geomorfologica delle pianificazione è ancora astratta poiché, mentre rappresenta e processi 

morfogenetici attivi, non prende in considerazione quelli potenzialmente attivabili a causa 

delle scelte di piano specificamente previste dagli urbanisti. Pur con questa limitazione, le 

aree a più elevata pericolosità sono state escluse da ogni ipotesi di urbanizzazione, 

contemporaneamente preavvertendo la necessità di adottare misure di prevenzione e/o di 

mitigazione dei rischi anche nell’uso delle aree con livelli di pericolosità minore. 

La Carta della Trasposizione della Fattibilità geologica sulla classificazione urbanistica del 

territorio comunale con tutti gli adeguamenti resisi necessari rende evidenti la compatibilità 

delle previsioni di piano con le condizioni geomorfologiche delle diverse aree. Questa Carta 

costituisce il punto di arrivo organico dei due rami della pianificazione e rappresenta la base 

operativa per la pianificazione di dettaglio e per l’uso del suolo nell’ambito del PSC.  

La Relazione geologico – tecnica (geomorfologica) definitiva illustra le informazioni di base 

e specialistiche con i riferimenti previsti nel Capitolo V e delle Schede XI e XII delle Linee 

Guida e dal Regolamento Regionale << Procedure per la denuncia, il deposito e 

l'autorizzazione di interventi di carattere strutturale e per la pianificazione territoriale in 

prospettiva sismica >> 

A tale proposito è opportuno precisare che questa Relazione riprende e approfondisce la 

Relazione preliminare e, oltre a fornire le indicazioni programmatiche sugli interventi di 

prevenzione/riduzione del rischio e sulla necessità di controllo dei processi morfogenetici 

suggerisce anche le misure da adottare per la prevenzione o mitigazione dei rischi naturali 

nonché per studi e indagini di approfondimento necessari per i piani di ambito e per gli 

interventi previsti nel PSC. 

La proposta di normativa Geologico-Tecnica-Ambientale che costituisce parte integrante del 

REU conclude lo studio e indica le procedure e i dettagli operativi per l’attuazione del PSC. 

N.B. 
 A prescindere dalla fase generale della pianificazione, per le finalità e per le metodologie 

adottate, questo studio non può essere utilizzato in sostituzione di relazioni geologiche 
geomorfologiche idrologiche, idrauliche e geotecniche rivolte alla realizzazione di opere 
d’ingegneria, per le quali le norme prescrivono l’esecuzione di specifici studi e indagini 
geognostiche (NTC 2008 e NTC2018), né per atti di pianificazione o progettazione diversi 
da quelli del PSC. 

 La proprietà scientifica è di esclusiva competenza dell’autore e l’uso parziale dello studio 
è ammesso con l’approvazione scritta dello stesso. 
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PARTE I 

TETTONICA E GEOLOGIA 
GENERALE 

1.1 INQUADRAMENTO TETTONICO REGIONALE 

 

L’Arco Calabro Peloritano (ACP) è ritenuto un lembo di catena alpina che, da quando è 

avvenuta l’apertura del Mar Tirreno, si sposta verso SE sovrapponendosi a un piano di Benioff 

immergente verso NW. 

Allo stato odierno la geostruttura è situata fra i fondali in espansione del Mar Tirreno, 

costellati di vulcani emersi e sommersi, e il Bacino Ionico in subduzione dove i fondali marini 

raggiungono le massime profondità (v. Fig.1). 

 

 
Figura 1. Schema geologico dell’Arco Calabro Peloritano nella regione mediterranea circostante (Da 
Lentini et al. modificata Mandaglio) 

 

 

Ricerche condotte negli ultimi decenni hanno dimostrato che l'Arco non è un corpo 

strutturale unico, bensì un insieme di blocchi continentali (blocchi crostali) che avanzano 
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per sovrascorrimento passivo (roll-back) verso l’avampaese ionico, con velocità differenziata 

lungo le faglie che separano i singoli blocchi 

Tale impostazione tettonico-strutturale è stata dedotta dalla distribuzione spaziale dei 

terremoti le cui profondità ipocentrali risultano progressivamente immergenti nella litosfera 

tirrenica fino a profondità (~500 km) molto superiori alla discontinuità di Mohorosevic 

Dall’andamento degli ipocentri sismici è stato dedotto anche l’angolo di inclinazione (50°÷ 

60°) del piano di Benioff lungo il quale avviene la subduzione. 

Lo schema del meccanismo è sinteticamente rappresentato nella figura che segue. 

 
Figura 2. Sezione schematica ortogonale all'Arco Calabro. La stella indicherebbe la posizione ipocentrale dei 
terremoti del 1783 (da: Galli & Bosi, 2002). 

 

 

Le peculiarità tettoniche e le forti differenze geologiche che distinguono l’Arco dalle altre 

parti dell’Appennino meridionale e dalle Maghrebidi siciliane concorrono a costituire una 

geostruttura molto complessa in cui alle differenziazioni tettonico – strutturali si 

accompagna una sismicità specifica ed elevata. 

L’azione contrastante fra i processi geodinamici profondi (contatto fra zolla calabra e zolla 

ionica) e i fenomeni generati dalle strutture intermedie e superiori (falde di 

sovrascorrimento) producono un forte sollevamento tettonico caratterizzato da fenomeni 

compressivi verso Est e da fenomeni distensivi e di sprofondamento verso Ovest.  

La situazione geo-tettonica è resa evidente dallo stralcio della Carta neotettonica che 

segue, sulla quale il territorio di Polistena è situato all’interno del cerchio rosso. 

Dal un esame piò dettagliato si può dedurre che il territorio interessato dal Piano Strutturale 

è situato nella Piana di Gioia Tauro, vasta area depressionaria delimitata verso nord dalle 
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Serre Calabre e dal pilastro tettonico (Horst) di Monte Poro-Capo Vaticano, verso est dalla 

dorsale appenninica che, al Passo della Limina, collega le Serre meridionali con 

l’Aspromonte, verso sud dall’altro pilastro tettonico del Monte Sant’Elia e verso ovest dal 

Bacino di Gioia. 

 

 

 
 
 
Fig.3. Carta neotettonica della regione di 
Polistena nel contesto geodinamico e 
strutturale del Graben del Mesima e del bacino 
di Gioia. 
 
Azzurro scurob (9d). Sollevamento quasi 

continuo nel Pliocene. 
 
Azzurro chiaro (9f. Abbassamenti nel Pliocene 

inferiore e medio, arresto o 
sollevamento nel Pliocene superiore-
Quaternario. 

 
Vioaaaaaaaaaa Sollevamento quasi continuo 
nel Pliocene e Quaternario 

 

Quest’area è attraversata dalla faglia pre-pliocenica Isole Eolie–Capo Vaticano–Gioiosa 

Jonica, che sviluppandosi con direzione da N-W a S–E apparentemente tronca il Graben del 

Mesima, e dalla faglia di Cittanova che con orientamento in direzione SW-NE si protende 

nella valle del Mesima contrassegnando il lato omologo del Graben. 

La subduzione schematizzata in figura 2 sarebbe la causa sia della forte differenza di 

spessore crostale che si registra tra il bacino ionico (25 ÷ 45 km) e il bacino tirrenico (~10 

km) e sia delle faglie normali che hanno dislocato le falde della catena a partire dal Pliocene 

inferiore e del sollevamento differenziale ancora perdurante. 

Faglie e sollevamenti differenziali sarebbero alla base della formazione di una serie di 

depressioni (Graben del Mesima, Bacino di Gioia, Stretto di Messina, ecc.) e alti strutturali 

(Serre, Aspromonte, M. Sant’Elia, Campo Piale) , orientati in direzione NE-SW oppure ENE-

WSW e bordati da faglie normali ad alto angolo, sia subparallele sia ortogonali alla catena 

(Tortorici et al., 1995; Monaco et al., 1997, Galli & Bosi, 2002, 2003. G. Mandaglio 2016). 

L’andamento ritmico del sollevamento tettonico è ben testimoniato dalla successione e 

disposizione dei terrazzi, particolarmente diffusi sul versante occidentale dell’Aspromonte 

- dove sono stati riconosciuti 12 ordini di terrazzi pleisto-olocenici il primo dei quali si trova 

oggi a 1350 m s.l.m. (MIYAUCHI et al., 1994).  

Il tasso di sollevamento generale risulta superiore a 0.6 mm/anno, con valori compresi tra 

3.8 e 0.3 mm/anno nel Pleistocene inferiore - medio e 0.91.1 mm/anno nel Pleistocene 

superiore. Per quanto riguarda il tasso di sollevamento olocenico, sono indicati valori 

compresi tra 1.3 e 1.8 mm/anno (WESTAWAY, 1993; ANTONIOLI et al., 2002).  
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L’intensa e recente attività tettonica ha dato origine a una morfologia aspra, soggetta a 

fenomeni erosivi e gravitativi diffusi e intensi. 

 

 

1.2 INQUADRAMENTO GEOLOGICO REGIONALE 

 

La complessità tettonico-strutturale si riflette anche sull’assetto geologico. L’Arco Calabro 

Peloritano viene interpretato, infatti, come un sistema geologico composito, risultante dalla 

giustapposizione di due distinti complessi, ognuno caratterizzato da differente evoluzione 

tettonico - sedimentaria (BONARDI et al. 2001, 2004): 

- Il primo - denominato terrane Calabro-Peloritano settentrionale (CPNT) -  comprende la 

Catena Costiera Calabra, la Sila, Capo Vaticano e il versante settentrionale delle Serre; 

- L’altro – denominato terrane Calabro-Peloritano meridionale (CPST) -  comprende la parte 

rimanente delle Serre, l’Aspromonte e i Monti Peloritani (Bonardi et al., 1980, 2001). 

Date le finalità dello studio, qui sarà sintetizzata una descrizione della parte meridionale 

dell’Arco, dove studi recenti hanno riconosciuto la presenza delle unità ofiolitiche del 

dominio settentrionali sulla base di evidenze petrologiche, in facies da scisti verdi ad 

anfiboliti, nelle metamorfiti e plutoniti pre-Alpine dell’unità tettonica dell’Aspromonte 

(Bonardi et Al. (1984a, 1992) e Messina et Al. (1990, 1992)). 

Datazioni eseguite con il metodo Rb-Sr (BonardI et al.2008) su campioni di metamorfiti e 

plutoniti dell’Unità dell’Aspromonte hanno confermato l’esistenza di una sovrimpronta 

tettonico - metamorfica di età Oligocene-Miocene basale, immediatamente precedente alla 

messa in posto della falda stessa. L’età dimostrata dalle datazioni sarebbe in accordo con i 

dati stratigrafici relativi alla strutturazione di questa parte dell’Arco poiché i terreni più 

giovani coinvolti nella pila di falde del terrane sono di età aquitaniana (De Capoa et al., 

1997; Bonardi et al., 2002, 2003) e quelli più vecchi e discordanti hanno età burdigaliana 

medio-superiore (BonardI et al., 2002, 2003). 

Però, la sovrimpronta alpina della Falda dell’Aspromonte non ha un equivalente, in termini 

di età e di condizioni metamorfiche, nelle unità tettoniche nella parte settentrionale 

dell’Arco (CPNT) e ciò sarebbe da attribuire alla diversa evoluzione tettonica dei due domini. 

In ogni caso, in Aspromonte sono ancora distinte tre falde di origine alpina (Bonardi et al. 

1979; Tortorici, 1982) così identificate, dal basso verso l’alto: 

 

- Unità di Mandanici. Costituita prevalentemente da metamorfiti (essenzialmente 
metapeliti) di basso grado, con frequenti intercalazioni di quarziti, marmi, calcescisti e 
subordinate metabasiti. Tali litofacies sono diffuse in Aspromonte centrale e 
settentrionale nelle zone di Montalto, Delianuova (Pezzino et al., 1990), in Aspromonte 
orientale nella finestra tettonica affiorante lungo la sezione naturale della fiumara La 
Verde (Ortolano et al., 2005) e in Aspromonte meridionale nell’altra finestra tettonica 
venuta a giorno intorno a Cardeto nel bacino della Fiumara S. Agata. 

- Unità dell’Aspromonte. Costituita da metamorfiti di grado variabile da medio (paragneiss 
poco evoluti) ad alto (paragneiss migmatitici, localmente restitici e omeoblastici molto 
evoluti), con intercalazioni di anfiboliti, marmi, ortogneiss e intrusioni granitoidi. L’Unità 
è caratterizzata da un metamorfismo polifasico retrogrado, al quale segue l’intrusione di 
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plutoniti da cui si diramano successioni pegmato-aplitoidi da discordanti a para 
concordanti rispetto alla foliazione principale delle rocce incassanti (Pezzino et al. 1990). 

- Unità di Stilo. Caratterizzata da un basamento cristallino con grado metamorfico 
variabile da basso (filladi) fino a medio–alto (micascisti), con intercalazioni di metareniti 
e intrusioni granitoidi. Quest’unità talora comprende anche lembi sporadici della 
coperture sedimentarie triassico-cretacica (G.Mandaglio.2016). 

  
I contatti tettonici tra le diverse unità sono localmente suturati da sequenze sedimentarie 

Oligo-Mioceniche costituite da depositi flyschoidi silico-clastici della “Formazione Stilo-Capo 

d’Orlando” (Aquitaniano-Langhiano) e, da retro-scorrimenti e ri-sedimentazioni argillose 

(“Argille Varicolori” di età compresa tra il Cretacico e l’Oligocene, contenenti lembi di 

Flysch Numidico). Seguono, sempre trasgressivamente, una sequenza arenaceo-calcarenitica 

di età langhiana (“Calcareniti di Floresta”) una potente successione costituita da alternanze 

arenaceo - argillose del Tortoniano e, quindi, marne e marne calcaree biancastre, talvolta 

sabbiose, in facies di Trubi, del Pliocene inferiore. Queste ultime, localmente, sono 

ricoperte in discordanza da depositi argilloso - sabbiosi del Pliocene inferiore. Tutte queste 

sequenze caratterizzano i versanti orientali mentre sono praticamente assenti sui versanti 

occidentali. 

I successivi sedimenti plio-pleistocenici poggiano in discordanza sia sui termini infra - 

pliocenici, sia sui livelli sottostanti e sia sulle metamorfiti, e sono caratterizzati da una 

notevole variabilità laterale e verticale e da frequenti lacune stratigrafiche derivanti  dallo 

sviluppo di settori a diversa mobilità  con tassi di sollevamento e subsidenza molto differenti 

e con marcato controllo strutturale. 

Le successioni marine sono di natura sabbiosa, sabbioso-ghiaiosa, ghiaiosa, calcarenitica, 

marnosa e argillosa. Localmente compaiono anche successioni fluvio-palustri costituite da 

argille, sabbie e marne torbose. Sopra le successioni marine si sviluppano depositi 

continentali sabbioso-ghiaiosi, con livelli superficiali di terre rosse, legati ad ambienti 

fluviali, di conoide e, in altura, a glacis. 

Il contatto tettonico tra le metapeliti dell’Unità di Mandanici e la soprastante Unità 

Aspromonte è spesso caratterizzato da una potente fascia cataclastico-milonitica. Tale 

fascia si è sviluppata in regime sin-convergente imputabile all’orogenesi Alpina che ha 

interessato localmente anche i terreni cristallini dell’Unità Aspromonte (Pezzino et al., 

1990; Ortolano et al., 2005). L’impilamento delle falde in regime compressivo è stato attivo 

sino al Miocene basale, come sarebbe dimostrato dalla presenza di thrust fragili a vergenza 

SE che coinvolgono la base della “Formazione Stilo-Capo d’Orlando” (Ortolano et al., 2005). 

Appare quindi probabile che il cambiamento da un regime tettonico compressivo a uno 

distensivo sia cominciato nel tardo-Burdigaliano, associato all’apertura del bacino di Valivov 

e alla conseguente separazione dei terreni cristallini calabri dal blocco Sardo-Corso 

(Gueguen et al,1998).  

La tettonica estensionale fragile è testimoniata nel Massiccio dell’Aspromonte da un sistema 

di faglie normali principalmente sviluppate lungo la direttrice NE-SW, localmente 

intervallate da faglie trans - tensionali orientate NW-SE. 
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1.3. Aspetti tettonico – strutturali e implicazioni sismiche  

La struttura a blocchi dell’Arco Calabro-Peloritano dipende dalla presenza di due sistemi di 

faglie, uno parallelo alle direttrici strutturali della catena, l’altro trasversale. Il primo 

sistema segue la curvatura dell’arco, passando da direzione N-S a direzione NE-SW ed E-W ; 

l’altro ne interrompe la continuità delimitando strutture di sprofondamento, in 

corrispondenza delle quali avviene la curvatura dell’arco (Ghisetti,1979). I diversi blocchi 

sono caratterizzati da un’evoluzione neotettonica diversa. 

Il processo di segmentazione sarebbe iniziato nel Tortoniano a seguito di una fase distensiva 

comune a tutto l’Arco, si determinò l’apertura di fosse subsidenti, colmate dalle successioni 

tortoniano-messiniano-plioceniche. La successiva tettonica compressiva infra-medio-

pliocenica, responsabile dell’accorciamento crostale, del sollevamento generale e della 

deformazione ad arco, appare accompagnata da importanti strutture tensionali localizzate 

essenzialmente nei settori centrali posti al retro dell’arco.  

Tali strutture sono costituite sia da Graben longitudinali (Fossa del Mesima) probabilmente 

dovute al collasso delle zone inarcate alle spalle del fronte di massima compressione, sia da 

Graben trasversali (Catanzaro e altri minori) sviluppatisi per tensioni secondarie dovute 

all’inarcamento. 

Nelle fosse tettoniche la tendenza alla subsidenza sembra cessare generalmente nel 

Pleistocene inferiore, tranne che per limitate fasce costiere soggette a movimenti 

contrastanti di abbassamento e sollevamento. 

Le fasi pleistoceniche e attuali appaiono invece caratterizzate dalla ri-mobilizzazione delle 

principali strutture preesistenti secondo meccanismi normali, in risposta agli importanti 

sollevamenti verticali - che in Aspromonte hanno raggiunto valori prossimi ai 1500 m e valori 

ancora notevoli sulle Serre e a Capo Vaticano - e da movimenti lungo faglie trasformi.  

Il regime distensivo è tuttora perdurante ed è testimoniata anche dall’intensa attività 

sismica della regione. I meccanismi focali ricavati da dati strumentali (terremoti recenti) o 

con metodi indiretti (terremoti storici) evidenziano azioni sia in direzione parallela che 

perpendicolare all’arco.  

La fascia occidentale dell’Aspromonte, la Piana di Gioia-Valle del Mesima e lo Stretto di 

Messina, rappresentano le aree interessate dal più alto tasso di terremoti disastrosi.  
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Nell’ambito delle ricerche condotte dal GNDT, in Calabria meridionale sono state 

cartografate diverse faglie attive e sono stati ricostruiti anche i principali elementi tettonici 

ad evidenza superficiale. 

Nella figura che segue, analoga alla figura 3, sono stati rappresentati gli elementi tettonici 

e le aree epicentrali dei principali terremoti (cerchietti neri) che hanno interessato Polistena 

e la regione tettonica circostante.  
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PARTE II 

ASPETTI SISMICI 

2.1. Sismicità e Implicazioni geomorfologiche   
Di norma, nei Piani Strutturali la sismicità è trattata come argomento da approfondire nella 

fase di micro zonazione sismica. In questo caso però ricorrono circostanze particolari - molte 

delle quali legate alla crisi sismica del 1783 descritta da storici e specialisti di settore - che 

suggeriscono di affrontare sin da ora la problematica connessa agli aspetti sismici del 

territorio interessato dal PSC in modo da costruire la Carta delle aree a maggiore 

pericolosità sismica locale con maggiore concretezza di dati. 

 

2.2 Sismicità storica e intensità macrosismica 
Come si può riscontrare sulla figura 5,  numerosi eventi sismici ed anche di grande intensità, 

hanno interessato il territorio di Polistena, e le ricostruzioni storiche dimostrano che gli 

eventi hanno avuto origine anche in aree relativamente lontane come lo Stretto di Messina 

[-91 (M=6.3); 374 (M=6.3); 853 (M=6.3); 1908 (M=7.2)]. 

Tuttavia, particolarmente distruttivi sono risultati i terremoti della lunga crisi sismica del 

1783 (M=6.9; 6.6; 5.9) e in misura minore quelli del 1743 (5.7) 1894 (M=6.0) 1905 (7.1) 1907 

(M=5.9) 1928 (5.9) derivanti da strutture sismogenetiche più vicine (faglia di Cittanova, e 

faglie del Mesima). 

 
Figura 5. Epicentri con M >5.5  di sismicità storica (G.Mandaglio,2016) 
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Come documentazione dell’intensità (MCS) dei terremoti che durante la crisi sismica del 

1783 colpì il territorio di Polistena, sono riportate qui di seguito alcune stampe eseguite dai 

“cartografi” inviati sul posto dai Borbone in occasione di quei tragici eventi e la Carta 

generale degli epicentri ricostruita da Baratta e Placanica, 

 
Fig.6. Rottura apertasi in Polistena in località “Giuseppina” ampiamente descritta dal 

Sarconi. Sullo sfondo si nota l’acquedotto che è stato distrutto in più parti; ancora oggi ne 
sono visibili i resti. 

 

 
Fig.7. Fig. 5 – Un esempio di fenomeno di liquefazione con formazione di cratere nella zona di 
Polistena in località “Giuseppina” 
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Fig.8. Polistena in fase di ricostruzione post-sismica. 

 

 

Fig. 9.Carta generale degli epicentri (da 

Baratta e Placanica) 
N.B. 
-Il tratteggio largo indica l’area sismica: 

-Il tratteggio fitto indica il massimo sismico. 
- I circoli neri indicano l’epicentro delle 
scosse sismiche succedutesi nell’ordine 
indicato dal numero romano chiuso nel 
circolo  
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Fig. 10. Lapide del 1784 in cui è scritto: “Sconvolta la città dalle fondamenta per il 
ribollire della terra, o quanti miseri accolse questo luogo che un fuoco consumò con 
inesorabile fiamma”. 

 

Le conseguenze di quella serie di eventi catastrofici sono oggi visibili sulla Carta della 

intensità macrosismica risentita in Italia prodotta dall’ l’Istituto Nazionale di Geofisica e 

Vulcanologia (INGV) e dal Servizio Sismico Nazionale (SSN) dalla quale risulta che il territorio 

di Polistena è stato interessato da terremoti la cui intensità, espressa in gradi MCS, ha 

raggiunto il grado X-XI della Scala MCS (fig.11. 

 

Figura 11.  Carta della massima intensità macrosismica risentita in Italia (stralcio) (INGV-SSN, 1995 e s.m.i). 
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PARTE III 

GEOLOGIA del TERRITORIO di 
POLISTENA 

 

3.1 Aspetti geologici e geologico-tecnici locali 

Il territorio interessato dal PSC di Polistena è situato nell’entroterra della Piana di Gioia 

Tauro, in corrispondenza dell’antica depressione tettonica che separa le granodioriti o 

tonaliti delle Serre Calabre dalle plutoniti granitoidi di Cittanova e dalle metamorfiti 

dell’Aspromonte. 

L’antica depressione oggi è occupata dal bacino idrografico dei torrenti Sciarapotamo e 

Ierapotamo e, a sud, dal Torrente Vacale, tutti affluenti di sinistra del Fiume Metramo 

insieme al quale poi confluiscono nel Fiume Mesima.  

L’intero territorio è caratterizzato verso nord dal Graben del Mesima - struttura tettonica 

che si individualizza tra il versante occidentale delle Serre e il pilastro tettonico del Monte 

Poro, dal quale resta strutturalmente separato per l’interposizione della depressione su cui 

è impostato il bacino del Torrente Sciarapotamo. 

Il territorio oggi rientra nel Foglio 583 – Sezione III – Polistena della Carta d’Italia dell’I.G.M.I 

(Serie 25) sul quale occupa la porzione sud-orientale. In passato era rappresentato sul Foglio 

246 ed occupava la zona articolata lungo il contatto fra le tavolette III S.E. Cittanova, III 

S.O.(Taurianova) e III N.O. Rosarno della serie IGM 25V, utilizzate per la Carta geologica 

della Calabria in scala 1:25.000 alla quale la legge urbanistica prevede di fare riferimento.  

Pertanto, la ricostruzione degli aspetti geologici caratteristici è stata ottenuta facendo 

riferimento alla Carta geologica suddetta, aggiungendo, dove è stato necessario, gli 

adeguamenti e i dettagli derivanti dai rilievi diretti e da riscontri biblio-cartografici. 

 

3.2 Studi precedenti e riscontri attuali 

Nel territorio in cui si articola il Piano Strutturale vengono a giorno numerose formazioni che 

la vecchia carta geologica della Calabria - (V. Cortese, 1896 in scala 1:100.000) e la Carta 

geologica della Calabria  dalla quale  sono state riprese  le classificazioni formazionali, con 

i relativi rapporti stratigrafici (CASMEZ, in scala 1:25.000) - attribuiscono a ere ed epoche  

geologiche che vanno dal Paleozoico (formazioni cristallino-metamorfiche della dorsale 

appenninica) al Cenozoico (formazioni con cui è stato riempito l’antico “Stretto di 

Mammola” o della Limina), al Neozoico (formazioni di copertura della successione 

sedimentaria della Piana). Se però l’analisi si restringe al territorio comunale -  come è 

opportuno per le finalità di un P.S.C. – le formazioni che rivestono importanza diretta sono 
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poche e i litotipi che le costituiscono, se considerati sotto l’aspetto geologico–tecnico, vanno 

tutti classificati fra i terreni sedimentari incoerenti. 

Le informazioni cartografiche hanno permesso di organizzare i rilievi diretti con i quali sono 

state più dettagliatamente ricostruite le situazioni geologiche e geotettoniche locali per una 

estensione sufficiente ad individuare le peculiarità dell’ambito di specifico interesse e le 

reciproche corrispondenze fra la tettonica locale e quella regionale. 

I risultati delle ricerche, dei rilievi e delle osservazioni sono rappresentati graficamente e 

definiti nella legenda della Carta geologica in scala1:5.000 allegata al PSC e anche in questa 

Relazione (v. figure 3.1 e 3.2). 

Mentre si rinvia a quegli elaborati per loro articolazione territoriale, le formazioni affioranti 

nel territorio di Polistena verranno ora analiticamente descritte secondo l’ordine crono-

stratigrafico, anteponendo l’osservazione che si tratta di sedimentazioni recenti o molto 

recenti che vanno dal Pliocene superiore, all’Olocene post-wurmiano o addirittura Attuale.  

A ciò va aggiunto che la descrizione delle formazioni geologiche non si limita agli aspetti 

generali quali (classificazione, origine, età, giacitura, rapporti stratigrafici, ecc.) ma tratta 

anche il comportamento geologico-tecnico dei litotipi, dedotto anche in base ai risultati di 

indagini e studi precedenti.  

 

3.2.1 Sabbie e arenarie bruno-giallastre. (Ps
2-3) 

 

La formazione viene a giorno a est del centro abitato, lungo il Fosso Spatario, intorno alla 

località Trombona, ed è scarsamente visibile a causa della copertura esercitata da 

sedimenti geologici successivi, da materiali eluvio-colluviali di vario spessore e dalla 

vegetazione. Nei rari luoghi in cui i sedimenti affiorano in condizioni scarsa o modesta 

alterazione, appaiono costituiti da una successione più o meno irregolare di materiali  

sabbiosi allo stato sciolto associati a interstratificazioni debolmente arenacee depositati 

durante il Calabriano (la carta geologica Ufficiale della Calabria li attribuisce al Pliocene 

medio-superiore) in un ambiente soggetto a continue variazioni delle correnti deposizionali 

che hanno determinato strutture a stratificazione incrociata, per altro molto più visibili 

nell’entroterra extra-comunale nella parte medio-alta del bacino del Torrente 

Sciarapotamo. 

Le aree in cui i litotipi sono poco alterati, anche in presenza di tagli artificiali con 

inclinazione elevata, danno origine a versanti generalmente stabili (v. area di fronte allo 

svincolo di Cinquefrondi della SGC), ma in presenza di terreni alterati ed aree 

particolarmente acclivi o esposte a ruscellamento, possono andare incontro a fenomeni di 

erosione accelerata. Essi sono stati rinvenuti allo stato incoerente, mostrano angoli di 

attrito medi (30°-32°) e sono dotati di permeabilità elevata di tipo primario (per porosità). 

Anche in eccesso di acqua (saturazione totale) non danno luogo a fenomeni di plasticità. 

3.2.2 Depositi continentali bruno-rossastri (q cl-s)  

 

Questi terreni rappresentano la formazione di gran lunga più estesa in tutta l’area 

interessata dal PSC e sono caratteristici dei terrazzi morfologici cioè di superfici sub-

pianeggianti disposte su versanti generalmente più acclivi. 



 

 
Comune di Polistena 

Città Metropolitana di Reggio Calabri 

P. S. C.- Studio Geologico 

Relazione 
Rev. gennaio 2020 Pag. 22 di 54 

  

22 

Si tratta di sabbie, ghiaie con sabbie e sabbie siltose, a stratificazione indistinta ma molto 

probabilmente a giacitura orizzontale o debolmente inclinati secondo il normale andamento 

morfologico delle aree di affioramento. La loro deposizione è avvenuta in età olocenica 

(probabilmente post-wurmiano), in ambiente continentale soggetto a rapido sollevamento 

tettonico e modificazioni morfo-altimetriche; là dove l’azione erosiva dei torrenti – a cui 

pure è dovuta la loro origine-  è risultata prevalente sulla sedimentazione, sono state 

smantellate. La colorazione bruno-rossastra esprime l’ambiente continentale della 

formazione. 

Questi litotipi si trovano sempre allo stato incoerente, sono dotati di permeabilità variabile 

da media a elevata a seconda della granulometria locale - che può variare dal campo delle 

sabbie a quello delle sabbie con ghiaia con variabili tenori di limo - risultano facilmente 

erodibili e possiedono angoli di attrito interno di valore piuttosto variabile, a seconda che 

prevalgano i depositi a granulometria fina oppure quelli grossolani. La loro plasticità è 

generalmente bassa. 

Essi affiorano in aree poco acclivi e possono dare origine a movimenti franosi solo in siti 

particolari (aree marginali del terrazzo morfologico) e soltanto se esistono altre concause di 

dissesto, quali erosioni accelerate, scalzamenti al piede, sovraccarichi, accelerazioni 

sismiche, ecc. 

In generale questi sedimenti sono ricoperti da una spessa coltre di materiali eluviali e ciò 

testimonia un indubbio indice di stabilità. Va tuttavia sottolineato che si tratta di terreni 

allo stato incoerente o comunque poco compatti per cui dove la pendenza della superficie 

topografica consente alla gravità di produrre componenti tangenziali di intensità superiore 

a quelle verticali, come accade sui tagli artificiali non sostenuti da adeguate opere di 

sostegno, possono aversi manifestazioni franose. 

Come già detto, la permanenza della coltre eluviale indica un equilibrio per lo meno 

secolare, al quale contribuiscono in maniera determinante la copertura vegetale e i 

terrazzamenti agricoli. Infatti i rari fenomeni di erosione osservati sono ubicati dove la 

vegetazione è sporadica o assente e soprattutto in corrispondenza di modificazioni 

morfologiche accentuate dall’azione dell’uomo. 

3.2.3 Prodotti di soliflusso e dilavamento (a) 

 

In alcuni avvallamenti situati nelle aree di testa dei compluvi minori dove le pendenze 

longitudinali sono modeste e quelle trasversali poco accentuate, possono trovarsi piccoli 

accumuli di materiali di età olocenico-attuale, dovuti a fenomeni di soliflusso e dilavamento. 

Risultano frequentemente ricoperti da una coltre più o meno spessa di eluvium, anzi molto 

spesso sono originati dal dilavamento e successiva deposizione di materiali eluviali pre-

esistenti, per cui sono dotati di una significativa capacità di assorbimento e di permeabilità 

ma di scarsa resistenza ai processi erosivi; quando le pendenza si accentua tendono ad 

assottigliarsi e a sparire.  

La loro rappresentazione sulla carta geologica è stata unificata con i depositi fluviali 

stabilizzati. 

I materiali si trovano allo stato incoerente e sono petrograficamente assimilabili alle sabbie 

limose, dalle quali si distinguono per un maggior tenore di materiali organici e per uno 

spessore che si accentua verso l’asse delle vallecole. 
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Sotto l’aspetto geologico-tecnico, i prodotti di soliflusso e dilavamento possono essere 

considerati come sabbie fini limose inglobanti lenti e intercalazioni materiali a grana media. 

Sono dotati di permeabilità media (per porosità) che si riduce nelle fasce in cui prevale la 

granulometria fine dove, in presenza di acqua, possono acquistare una certa plasticità        

Il loro comportamento geomeccanico non è molto affidabile per cui, a prescindere dal grado 

di equilibrio geomorfologico, quando dovessero rinvenirsi in aree che il PSC destina 

all’edificazione devono essere preferibilmente asportati dalle fondazioni e possibilmente 

reimpiegati in agricoltura. 

3.2.4 Depositi fluviali (ac, af) 

 

Questi depositi - riportati sulla carta geologica come formazione autonoma in 

corrispondenza dei letti attivi dei corsi d’acqua principali (ac) e associati alle (a) nelle 

pianure alluvionali adiacenti con l’unico simbolo (af) - rappresentano la fase recente o 

attuale di processi sedimentari in ambiente continentale. Sono particolarmente sviluppati 

e visibili nella pianura alluvionale del Fiume Vacale, mentre lungo il Torrente Ierapotamo, 

a causa delle differenti caratteristiche idrologiche del bacino e della copertura nel tratto 

in cui attraversa il centro abitato, sono meno estesi e poco visibili. 

In tutti i casi si tratta di sedimenti molto eterogenei, costituiti prevalentemente da ciottoli 

arrotondati di natura granitoide e ad assortimento granulometrico variabilissimo, con 

discrete percentuali di sabbie quarzose grossolane, locali addensamenti di limi più o meno 

argillosi e talora grossi trovanti di rocce cristalline. 

La scarsa coerenza e la vistosa porosità conferiscono a questi materiali una permeabilità 

elevata o molto elevata, mentre ridotta è la resistenza all’erosione. L’angolo di attrito 

interno è generalmente superiore ai 30° 

Si deve tuttavia osservare che i sedimenti stabilizzati (af)  e i prodotti di soliflusso (a) -  

sono estesamente coperti dalla vegetazione e sottratti all’azione erosiva delle acque 

incanalate, per cui risultano praticamente privi di dissesti, pur non escludendo che possano 

essere raggiunti da esondazioni per rotte arginali o per piene eccezionali. 

Invece i depositi attuali (ac) affioranti nelle aree golenali, sono continuamente soggetti 

alla mobilizzazione propria delle acque fluviali o di subalveo, per cui una loro definizione 

geologico-tecnica che vada oltre la estrema mobilità è del tutto aleatoria, ma se sono 

sottratti all’azione idraulica possono costituire dei buoni materiali da costruzione, anche 

se il loro prelievo resta condizionato all’osservanza di specifiche disposizioni di legge. 

In aggiunta alle indicazioni riportate sulle tavole geotematiche specifiche, qui appare 

opportuno inserire una carta geologica con le relative sezioni rilevata con lo scopo specifico 

di individuare le deformazioni del suolo e la franosità indotta dai terremoti del 1783. 
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Fig.3.1 Carta geologica finalizzata alla franosità e alle deformazioni indotte dal terremoto del 1783  
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Figura 3.2. Sezioni geologico-strutturali del territorio di Polistena (per i riferimenti v. figura precedente). 
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PARTE IV 

GEOMORFOLOGIA, CLIMATOLOGIA, 
IDROLOGIA 

4.1 – GEOMORFOLOGIA  

4.1.1 Lineamenti storici e geomorfologici 

Sul sito del Comune e sul Web sono stati reperite alcune importanti informazioni storiche su 

Polistena che appare opportuno riproporre per gli importanti riferimenti alla “pietra 

granitica locale”, presumibilmente proveniente da blocchi ritrovati lungo l’alveo dei Vacale, 

al patrimonio architettonico e all’impianto urbanistico del centro storico.  

Polistena, cittadina situata al centro dell'istmo più breve tra le città magnogreche di Locri e di 

Medma, propone due interpretazioni etimologiche: "citta' forte" e "molto stretto". Quest'ultima per 

via dell'originario sito dell'antica Polistena che era una piccola, stretta e lunga terra posta a lato del 

torrente Jerapotamo e molto vicina al Vacale.  

Pur rimanendo incerte le sue origini, è presumibile che il territorio sia stato abitato fin dai tempi 

preistorici, come dimostrano alcuni oggetti del periodo neolitico rinvenuti nella zona. E’ possibile 

ipotizzare che essa sia stata una stazione di passaggio per i Locresi che dovevano raggiungere Medma 

(oggi Rosarno) colonia da loro fondata. I ritrovamenti archeologici, tra cui una cuspide di lancia 

protostorica e i numerosi corredi funerari da tombe, evidenziano una antica frequentazione del 

territorio e fanno ipotizzare la presenza di un qualche agglomerato urbano prima e dopo l'epoca 

della colonizzazione magno-greca. 

Anche l'età romana è attestata dalle importanti testimonianze affiorate nella contrada Villa, molto 

vicina all'abitato. Pur nella esiguità di documenti cartacei anteriori a qualche decennio dopo il mille, 

si ipotizza che Polistena sia stata presente in età bizantina allorquando, nelle sue vicinanze, vennero 

a stanziarsi monaci Basiliani che, tra l'altro, introdussero i culti di Santa Marina e della Madonna 

dell'Itria. Quest'ultimo è tipicamente legato alla persecuzione iconoclastica e l'iconografia della 

Madonna trasportata dai monaci Basiliani si tramanda particolarmente in una icona di gusto 

bizantineggiante che si conserva nella Chiesa della SS. Trinità.  

Polistena fu infeudata a varie Famiglie ma quella che la detenne più a lungo quella dei Milano Franco 

d'Aragona 

Sotto tale dominazione, divenne un centro ricco di conventi, chiese, del Palazzo Marchionale (con 

annesso teatro capace di ospitare oltre mille persone), della Cappella musicale di corte (in cui 

operarono musicisti di indiscusso valore quali furono Giacomo Francesco Milano e Michelangelo 

Jerace o esecutori provenienti da centri viciniori ma anche da Napoli e Messina, della Zecca (che 

emise, nel 1732 e nel 1753, delle proprie monete coniate però a Vienna), di una Tipografia (si 

conserva copia di un volume stampato in essa nel 1712) ed altro.  

Dei conventi sorti in epoca moderna vanno ricordati quelli: degli Osservanti (1537) dei Cappuccini 

(1540), dei Domenicani (1579), degli Agostiniani (1579) delle Monache di S. Chiara o delle Clarisse 

(già presente nel 1610), dei Carmelitani (di cui si sconosce l'epoca esatta di fondazione) e dei Paolotti 

(fiorito nei primissimi anni del '700).  
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Distrutta dal terremoto del 1783 allorquando, oltre agli edifici sacri e civili rasi al suolo, perirono 

2221 abitanti, la cittadina venne prontamente ricostruita su progetto dell'architetto napoletano 

Pompeo Schiantarelli.  

Venne realizzato un interessante impianto urbanistico che situò nella parte alta, già proprietà 

del feudatario, importanti palazzotti con corte interna, giardini e nei cui imponenti frontespizi 

spiccavano vistosi portali scalpellinati in pietra granitica locale alla cui chiave di volta figurò, 

quasi sempre, una maschera apotropaica. Il popolino, invece, si dovette adattare a ripopolare il 

preesistente sito, ricostruendo alla buona e sulle vecchie "muraglie", le proprie povere case. 

4.1.2. Inquadramento geomorfologico  

Altri importanti riferimenti storici, di genere più precipuamente geomorfologici, si possono 

osservare sulla planimetria che segue, realizzata nell’ambito della stessa ricerca sugli effetti 

della catastrofe sismica del 1783.  

 
Fig.4.1- Carta geomorfologica finalizzata al riconoscimento delle deformazioni del suolo e della franosità 
indotta dal terremoto del 1783 nel territorio di Polistena  

 

 

Il territorio in esame è stato compreso nell’ambito geologico e geomorfologico Valle del 

Mesima -  Piana di Gioia Tauro (POR – Calabria 2001-2006) dove la Piana è considerata un 

ampio terrazzo tirreniano in sollevamento da almeno 40.000, con velocità di circa 1.1 

mm/anno. 

Si tratta di una superficie tempo-regressiva che si estende fra le basse pendici 

dell’Aspromonte fino alla piana costiera ed è costituita da depositi marini regressivi che 

appoggiano prevalentemente su depositi limo-argillosi, costituendo una situazione molto 
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favorevole alla rapida erosione e all’insorgere di fenomeni franosi sismo-indotti 

(terremoti del 1783). Questa considerazione è ribadita fino ad affermare che “Nel bacino 

del F. Petrace si trova la maggior parte delle numerose frane innescate dal terremoto del 

1783” 

Per altro, nello stesso studio si legge ancora che “A parte le frane cosismiche, la franosità 

di questo ambito non è molto elevata”…..”In quest’ambito si trovano  le grandi conoidi 

alluvionali di Taurianova e Polistena in parte ricoperte da depositi eolici”.  
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4.1.3. Geomorfologia locale 

In tutto il territorio di Polistena le condizioni geomorfologiche generali trovano un 

riscontro diretto con i caratteri tettonico-strutturali e geologici, e con i fattori che 

generano l’identità e ne controllano l'evoluzione.  

Infatti, le forme del rilievo dipendono prioritariamente dalla tettonica e quindi 

dall’assetto geologico, mentre la loro dinamica evolutiva è governata dalle interazioni tra 

tali aspetti e le peculiarità morfologiche, geo litologiche, idrogeologiche e climatiche, 

senza escludere la sempre più pesante azione dell’uomo. 

Il territorio comunale ha una superficie di circa 11,70 km² e si articola a quote comprese 

fra i 132 metri s.l.m. della valle alluvionale del Torrente Ierulli, presso il confine con il 

territorio di Melicucco, e i 305 metri del Molinello, al confine con il Comune di S. Giorgio 

Morgeto nei pressi della confluenza del fosso Spatario nel Torrente Ierapotamo. Sopra 

quest’altitudine il paesaggio diventa decisamente collinare e rapidamente cede il posto 

ai primi contrafforti della dorsale appenninica interna che raggiunge le massime 

elevazioni tra i Piani dello Zomaro e il Passo della Limina, in aree piuttosto lontane dai 

confini di Polistena, ma ancora sufficientemente vicine per influenzarne l’idrologia, il 

clima e il paesaggio. 

Il territorio degrada verso Ovest seguendo un andamento ad ampie terrazze, disposte a 

quote progressivamente più basse, separate da scarpate generalmente modeste. 

L'esposizione generale dei versanti è legata all’orientamento della dorsale interna ma la 

presenza di alcune vallecole minori determina l'esistenza di pendii secondari con 

esposizione variabile. Tuttavia, non sono state osservate peculiarità geomorfologiche 

significativamente legate alla posizione geografica, essendo di gran lunga predominante 

la disposizione plano-altimetrica generata dal sollevamento tettonico dell’entroterra che 

si riflette su tutta la Piana di Gioia Tauro. 

Il controllo geo-tettonico sulla morfologia è molto più evidente verso est, fuori dal 

territorio comunale (Passo della Limina, Passo del Mercante, Le Stallette, Zomaro); nelle 

altre direzioni, invece, la tettonica è incidentalmente accompagnata e localmente anche 

sovrastata dai fenomeni alluvionali. 

L’area di transizione tra le due prevalenze trova, nel territorio in esame, significative 

implicazioni paesaggistiche che sembra opportuno mettere in evidenza facendo 

riferimento a tipologie di facile individuazione. 

Terrazzo morfologico (centro storico di Polistena)  

Nel territorio a est del centro abitato, dove le pur modeste altitudini assolute non escludono 

l’esistenza di morfologie distintive, predomina un morfotipo che la carta geologica classifica 

come terrazzo morfologico, che si caratterizza perché interrompe la continuità del modesto 

declivio della fascia più interna (Est) per accentuarla bruscamente verso valle e lungo le 

frange perimetrali.  

Nelle aree interne del terrazzo, dove il gradiente clivometrico è debole, i processi 

morfogenetici attivi restano confinati nel campo delle trasformazioni iso-volumetriche 

tipiche dei suoli podologici maturi la cui permanenza e spessore possono essere interpretati 

come parametri qualitativi di un perdurante grado di stabilità geomorfologica e di 

esposizione agli agenti atmosferici.  
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Lungo le fasce perimetrali, a causa dell’azione combinata dei sollevamenti tettonici e dei 

processi idrologici, si hanno dislivelli molto più accentuati che danno spessore e un netto 

confine geomorfologico al terrazzo. 

Infatti, lungo le incisioni vallive del Fiume Vacale e del Torrente Jerapotamo, ma anche 

nella parte alta del Fosso Jerulli, l’incidenza dell’erosione verticale alimentata dal 

sollevamento tettonico ha generato scarpate acclivi, dove la stabilità non sempre è 

garantita. In tali aree, i bordi del morfotipo presentano una sensibile acclività e risultano 

fortemente incisi dove l’erosione verticale produce fenomeni di richiamo e assestamenti 

gravitativi che non sempre restano confinati nei terreni superficiali.  

Verso nord-ovest, in corrispondenza del centro storico di Polistena, a causa di fenomeni di 

natura tettonica, il terrazzo morfologico si interrompe lungo l’allineamento via Cordari-

Nuovo Ospedale-Istituto alberghiero-Istituto San Giuseppe-Ospedale Vecchio-Cinema 

Garibaldi-Chiesa di Santa Marina, costituendo un insieme di punti di pregio paesaggistico. 

Come già detto, i processi morfogenetici ad evoluzione rapida sono importanti sulle fasce 

perimetrali del terrazzo, e particolarmente sui versanti di raccordo alla vallata del Torrente 

Ierapotamo e verso il Fiume Vacale. In questi ambiti, anche sui fianchi delle incisioni vallive 

secondarie possono prodursi meccanismi morfogenetici ad evoluzione rapida ma anche, 

come accade in corrispondenza dell’area storicamente urbanizzata, azioni antropiche 

largamente migliorative della naturale predisposizione al dissesto.  

Nelle aree più distanti dai bordi del terrazzo e non ancora urbanizzate, sono attivi solo i 

processi iso-volumetrici che portano alla trasformazione dei terreni in suolo pedologico 

attraverso meccanismi talmente lenti da risultare praticamente trascurabili.  

In queste aree non va comunque trascurato il fatto che la impermeabilizzazione dei suoli 

connessa all’urbanizzazione, e la restrizione, talvolta esasperata, dei compluvi attraverso i 

quali si sviluppa il drenaggio idrometeorico, possono provocare fenomeni di alluvionamento 

incontrollabili come accadeva lungo il Fosso Ierulli, nell’area a valle della contrada 

Giuseppina, prima che fossero realizzate importanti opere di sistemazione idraulica. 

Valle fluviale  [T. Ierapotamo] 

Il territorio compreso tra il Fosso Spatario - Fiumara Calderaro e la nuova piazza realizzata 

con la copertura del Torrente Ierapotamo, dove si intersecano Via Santa Marina- via Torrente 

- Viale della Rivoluzione d’Ottobre e Via Gaetanello può essere interamente classificato tra 

i morfotipi che caratterizzano le valli fluviali. Qui sono sviluppati sia processi di tipo lineare, 

dovuti alle acque incanalate e sia processi di tipo areale, dovuti alle acque dilavanti, ai quali 

sono da attribuire il modellamento del talweg e l’erosione dei versanti fino alla 

configurazione attuale. 

 Il Torrente Ierapotamo, che oggi scorre nella parte più depressa della valle (nella zona del 

vecchio mercato è stato “tombato”) ha avuto un’intensa attività idraulica che nel tempo ha 

prodotto vistosi fenomeni erosivi e accumuli di sedimenti particolarmente estesi nella zona 

a valle dell’antico centro storico dove si hanno tracce di ripetuti episodi alluvionali che 

hanno avuto fenomeni di sovrapposizione idraulica con l’indistinta idrologia del Fosso Ierulli 

il cui percorso idraulico è stato probabilmente modificato più volte nel tempo.  

Nella zona sottostante al bordo esterno del terrazzo morfologico sede di un antico 

insediamento, abbondantemente distrutto dalla crisi sismica de 1783 ma praticamente 

ricostruito in situ, si hanno notizie sia di ritrovamenti fossiliferi che di più antichi 

insediamenti abitativi, ma l’antichità degli insediamenti non può essere assunta a parametro 
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di buona collocazione nei confronti dei rischi naturali, anzi richiede attente azioni di 

prevenzione del rischio specifico e della franosità indotta.  

In tale situazione generale, va trattata con attenzione particolare la deposizione di materiali 

alluvionali che - rappresentata sulla carta geologica della Calabria (1958) e verificata con i 

rilievi più recenti - caratterizza il territorio compreso fra la strada provinciale per San 

Giorgio Morgeto e la Madonna della Catena. In quest’area, dove la recente urbanizzazione 

ha nascosto i sedimenti fluviali e lo stesso percorso del Fosso Ierulli, la successione e 

articolazione spaziale dei sedimenti è tale da far ritenere certo che, in tempi passati ma 

non lontanissimi, il fosso abbia avuto una considerevole capacità di sedimentazione e una 

probabile confluenza nel Torrente Ierapotamo poco a valle dell’antico centro abitato di 

Polistena. Ciò che si può osservare invece è la confluenza del Fosso nel Torrente Vacale dopo 

un percorso al centro di un esteso affioramento di depositi alluvionali terrazzati ancora non 

coperti da alluvioni recenti. 

Allo stato attuale, in quest’area il primo fattore limitante per l’urbanizzazione è 

rappresentato dalla soggezione idrologica poiché il Fosso rappresenta l’unica incisione 

valliva in grado di assolvere alla funzione di drenaggio delle acque meteoriche che 

provengono anche dall’esterno del territorio comunale (C.da Giuseppina). Ne deriva che 

eventuali fasi di piena straordinarie che possono essere esaltate dalle variazioni climatiche 

e dalla impermeabilizzazione, potrebbero esporre a gravi conseguenze l’ormai estesa area 

urbanizzata. Pertanto, sia la vallecola che la sovrastante fascia perimetrale del terrazzo 

devono essere escluse da ogni processo di corrivazione idraulica e di impermeabilizzazione. 

Tale situazione, esposta già all’epoca del primo strumento urbanistico, ha indotto il Comune  

a realizzare importanti interventi di sistemazione idraulica la cui conclusione attende 

soltanto il certificato di collaudo. 

Altro fattore limitante è costituito dall’acclività delle sponde del Torrente Ierapotamo sia in 

ambito urbano – fascia parallela all’alveo fluviale tra la Chiesa Matrice e la vecchia stazione 

delle ferrovie calabre -  e sia in ambito extra urbano, nel territorio a monte dell’abitato. In 

questi casi però il pur elevato gradiente di pendio è compensato dal valore assoluto dei 

dislivelli, per cui adeguati interventi di risanamento geostatico possono essere utilmente 

programmati e concretamente realizzati. 

Pianura alluvionale [Torrente Vacale] 

In un contesto geomorfologico analogo ma di maggiore vastità idrologica, può essere 

collocata anche la porzione di territorio che ricade lungo la destra idraulica del Torrente 

Vacale.   

Tuttavia in questo ambito l’esposizione al rischio idraulico è molto diversa, non solo per la 

posizione marginale del territorio urbanizzato rispetto all’asse fluviale, ma anche per la 

posizione altimetrica che, pur potendo diventare critica in caso di rotte arginali, è tuttavia 

meno insicura dell’area che, a valle di Contrada Giuseppina (Comune di San Giorgio 

Morgeto), costituisce un sottobacino anomalo (Fosso Ierulli) lateralmente confinato da 

ripetuti interventi edilizi e recentemente  “regimato” dal punto di vista idraulico.  

Infatti, alla distanza dagli argini e dalle confluenze dei compluvi minori prevista dalle norme 

vigenti - tra le quali soprattutto quelle che accompagnano il Piano PAI -  il rischio idraulico 

necessariamente ipotizzabile perché incluso nel concetto stesso di pianura alluvionale, può 

essere efficacemente prevenuto e controllato mediante misure preventive (distanza di 

rispetto) o di mitigazione (interventi di regimazione idraulica). 
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Proseguendo il suo percorso verso ovest, già in località S. Caterina, il Torrente Vacale perde 

il confinamento fisiografico del terrazzo morfologico spondale ed entra nel più ampio 

morfotipo della Piana di Gioia.  

 

4.2 - ELEMENTI DI CLIMATOLOGIA 

 

Dal punto di vista climatico, il territorio di Polistena rispecchia le condizioni generali tipiche 

del clima "mediterraneo", caratterizzato da inverni miti e brevi, ed estati aride e lunghe. 

Dagli annali del CF Calabria - facendo la media sui dati delle osservazioni alla stazione 

pluviometrica più rappresentativa (Polistena fino all’anno 2000 e in parte a Polistena Budello 

per il 2011)   risulta la distribuzione mensile della piovosità che sii può osservare nel 

diagramma che segue: 
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Nelle tabelle sono riportati i valori pluviometrici distinti per anno e mese, registrati alle due 

stazioni meteorologiche sopra richiamate. 

Stazione di Polistena (cod. 2720) - Piogge mensili  

Anno Gen Feb Mar Apr Mag Giu Lug Ago Set Ott Nov Dic Tot 

1922   -  »  »  »  »  -  -  -  -  32.1  163.8  95.0  »  

1923   85.0  269.2  »  »  »  »  »  »  »  »  »  549.2  »  

1924   83.2  153.6  59.0  72.0  1.4  46.2  30.0  22.5  -  137.0  144.0  35.0  783.9  

1925   23.0  103.5  170.5  154.0  54.0  -  -  -  159.0  209.0  220.0  196.0  1,289.0  

1926   172.0  28.0  11.0  52.0  170.0  127.0  71.0  -  40.0  40.0  186.0  216.0  1,113.0  

1927   336.0  60.0  377.0  73.0  27.0  -  -  »  »  85.5  187.0  317.0  »  

1928   374.0  »  »  »  »  -  -  -  120.0  92.1  167.0  109.4  »  

1929   180.9  243.3  78.4  50.8  59.2  31.7  -  61.0  79.5  87.7  209.4  129.1  1,211.0  

1930   219.2  333.0  106.7  86.3  69.7  222.2  84.0  9.0  50.0  284.0  51.2  375.7  1,891.0  

1931   »  456.9  »  69.0  12.7  -  »  -  »  »  »  234.7  »  

1932   77.8  75.3  199.8  87.7  23.8  91.0  14.0  7.5  53.7  58.0  356.0  113.2  1,157.8  

1933   163.5  147.0  125.0  126.4  96.4  81.4  38.4  40.0  90.5  79.3  181.3  316.2  1,485.4  

1934   332.7  139.1  192.2  116.3  285.0  130.0  6.0  13.4  38.4  87.7  84.0  223.9  1,648.7  

1935   191.3  91.2  221.8  1.0  39.5  29.8  56.0  18.5  54.5  157.2  214.5  257.5  1,332.8  

1936   162.7  114.5  176.9  105.3  194.9  61.6  -  40.0  107.0  124.3  221.2  179.8  1,488.2  

1937   60.7  122.1  155.0  123.4  165.7  -  12.5  11.5  100.0  45.6  214.9  300.6  1,312.0  

1938   167.2  97.4  52.3  94.4  71.9  -  51.8  15.0  46.3  97.8  92.6  404.0  1,190.7  

1939   188.6  179.2  192.0  109.6  191.5  103.0  -  18.8  238.6  136.7  307.4  257.9  1,923.3  

1940   374.9  131.7  31.8  152.9  123.0  141.3  97.9  8.0  6.5  153.0  110.4  219.6  1,551.0  

1941   148.8  115.1  18.3  110.1  113.2  25.2  0.4  30.3  102.5  105.6  218.3  103.3  1,091.1  

1942   328.3  300.9  247.6  45.9  20.5  107.6  8.7  17.5  10.7  38.5  122.6  79.8  1,328.6  

1943   176.2  202.4  157.8  77.2  31.7  22.4  2.4  1.1  12.0  161.1  238.7  155.0  1,238.0  
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1944   30.5  236.2  179.1  48.1  1.6  43.4  4.1  40.5  40.5  249.7  235.4  302.6  1,411.7  

1945   315.2  71.3  38.7  11.0  23.3  0.6  -  0.4  180.9  34.0  254.5  330.3  1,260.2  

1946   373.5  74.7  156.5  59.9  74.0  -  9.9  »  »  122.6  117.1  286.7  »  

1947   245.8  227.9  30.2  88.2  198.1  18.7  55.7  10.2  30.0  164.3  204.8  110.3  1,384.2  

1948   150.2  86.1  8.8  63.2  73.9  23.0  0.2  -  152.0  155.9  228.9  45.0  987.2  

1949   331.3  54.7  15.6  129.7  153.9  32.5  21.4  67.2  140.7  76.1  226.6  84.4  1,334.1  

1950   195.2  51.8  103.1  116.5  31.0  17.0  -  35.6  86.0  48.9  129.9  343.1  1,158.1  

1951   176.6  125.6  232.5  69.1  98.1  11.1  10.0  23.9  146.1  781.3  111.8  106.1  1,892.2  

1952   181.2  235.8  106.5  59.7  109.0  0.4  40.1  6.9  55.1  81.3  242.3  137.0  1,255.3  

1953   167.0  141.4  43.8  45.7  88.9  71.0  2.2  52.0  20.0  470.1  117.1  127.5  1,346.7  

1954   241.8  275.5  229.5  135.8  135.0  3.8  25.4  5.5  15.3  159.5  156.6  229.5  1,613.2  

1955   215.0  87.2  141.2  88.9  21.5  17.1  5.3  116.8  189.2  136.8  76.3  24.6  1,119.9  

1956   128.9  295.2  110.7  35.2  58.0  24.8  12.8  13.2  57.2  109.2  305.2  177.3  1,327.7  

1957   240.9  23.7  104.5  92.8  107.2  4.6  2.5  84.2  75.2  157.1  276.1  109.1  1,277.9  

1958   156.5  61.4  150.0  185.6  96.3  4.9  8.6  -  44.7  44.8  278.5  124.1  1,155.4  

1959   176.5  7.8  107.7  168.8  74.2  66.6  37.6  18.7  39.0  79.9  227.6  202.5  1,206.9  

1960   156.4  61.0  268.6  108.7  182.1  36.5  15.9  -  79.6  81.5  94.2  135.5  1,220.0  

1961   286.1  40.3  43.6  62.9  62.9  18.6  3.6  29.2  12.7  85.1  90.6  130.8  866.4  

1962   144.2  97.2  162.7  74.7  36.3  60.6  15.0  1.6  51.1  63.2  134.1  159.5  1,000.2  

1963   143.9  237.2  108.4  123.0  226.8  15.3  62.6  79.5  88.0  187.7  38.3  228.6  1,539.3  

1964   185.0  178.6  170.0  52.6  83.1  98.0  12.9  27.7  97.3  174.0  244.4  206.3  1,529.9  

1965   207.2  135.1  57.3  84.4  33.9  -  -  34.9  94.5  82.1  142.8  222.0  1,094.2  

1966   157.4  95.4  111.4  84.6  102.9  33.1  10.5  4.0  115.4  150.8  199.4  306.3  1,371.2  

1967   98.3  130.1  35.1  100.0  34.3  23.3  48.3  64.0  29.1  22.0  93.4  188.7  866.6  

1968   166.6  106.6  29.0  19.7  44.9  237.4  -  30.0  61.2  45.8  89.5  272.3  1,103.0  

1969   99.3  123.1  164.4  27.7  43.3  42.8  23.7  33.9  120.6  75.7  102.7  322.4  1,179.6  

1970   184.9  75.0  85.4  63.1  58.1  51.9  13.9  5.4  9.2  148.6  95.5  130.4  921.4  
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1971   81.5  146.2  215.1  56.3  87.7  12.5  92.0  30.5  91.6  144.7  149.4  73.0  1,180.5  

1972   197.5  199.6  64.9  120.4  31.2  -  46.1  97.1  43.1  98.2  11.0  »  »  

1973   521.5  200.9  199.1  66.6  18.3  65.9  86.8  10.3  138.3  165.6  36.5  154.6  1,664.4  

1974   62.0  188.5  144.4  174.8  27.3  65.9  -  10.4  44.5  206.9  233.1  63.5  1,221.3  

1975   97.6  142.9  135.9  28.8  81.5  11.8  0.2  54.2  5.1  143.7  171.2  43.5  916.4  

1976   93.2  82.5  94.9  108.6  43.9  54.9  133.3  54.1  »  308.1  253.1  220.1  »  

1977   87.6  104.4  25.1  152.2  7.5  45.1  -  4.8  53.7  31.0  222.9  54.0  788.3  

1978   204.2  170.1  71.5  135.8  66.5  2.5  »  »  »  »  90.0  139.1  »  

1979   150.3  165.0  48.3  51.2  64.7  31.2  10.6  40.6  32.5  63.1  112.4  92.7  862.6  

1980   127.9  61.2  76.7  55.6  65.3  1.4  -  20.1  12.8  138.6  75.9  144.3  779.8  

1981   95.2  78.9  21.6  13.1  36.0  -  45.1  55.4  78.1  51.9  108.9  107.0  691.2  

1982   54.8  169.1  131.9  30.5  1.5  21.1  45.4  33.1  36.4  139.4  71.7  72.5  807.4  

1983   73.3  66.6  82.9  83.5  49.7  12.0  -  53.2  74.6  86.9  158.5  108.6  849.8  

1984   73.4  129.9  205.3  207.8  6.0  5.5  19.6  44.6  60.9  51.7  118.2  154.5  1,077.4  

1985   260.3  53.8  85.9  27.5  24.7  -  8.5  6.0  14.4  47.6  92.4  16.1  637.2  

1986   183.7  151.4  82.6  28.4  61.1  8.1  16.6  -  14.6  98.7  37.2  61.5  743.9  

1987   127.8  127.6  81.9  35.1  69.7  32.1  2.5  0.7  37.0  88.7  205.8  121.5  930.4  

1988   178.1  179.1  165.8  62.8  55.5  2.6  73.4  26.1  66.5  40.3  227.9  105.9  1,184.0  

1989   40.3  18.7  39.5  113.1  88.0  3.8  41.5  18.5  55.1  120.7  60.7  40.1  640.0  

1990   142.3  60.0  9.1  106.8  11.5  -  -  13.8  18.3  52.8  202.0  337.2  953.8  

1991   115.5  157.5  101.5  123.3  92.0  2.0  17.5  1.0  24.5  98.1  100.1  90.5  923.5  

1992   26.5  32.5  58.0  141.0  67.5  92.0  58.0  21.0  16.0  71.7  69.5  239.5  893.2  

1993   136.5  79.5  213.5  39.0  62.0  5.5  57.5  4.0  35.5  160.0  222.8  132.5  1,148.3  

1994   205.3  214.0  6.0  175.5  29.0  50.0  16.0  18.7  39.0  48.0  100.5  125.5  1,027.5  

1995   198.5  79.5  133.8  51.0  143.3  -  -  49.8  56.0  14.5  168.0  192.1  1,086.5  

1996   366.0  220.5  231.8  48.5  71.5  6.0  3.5  21.3  96.5  244.0  75.5  217.5  1,602.6  

1997   68.7  18.5  4.6  90.4  35.5  -  -  51.9  66.5  171.9  183.0  249.8  940.8  
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1998   64.5  74.8  70.5  40.5  46.7  -  3.5  16.3  »  171.6  »  »  »  

1999   140.0  150.8  93.6  80.6  19.0  11.4  73.4  24.4  128.0  117.8  178.4  204.3  1,221.7  

2000   »  »  »  »  »  »  »  »  222.2  128.2  132.9  138.6  »  

 

 

 

 

Stazione di Polistena - Budello (cod. 2721) - Piogge mensili  

 
Anno Gen Feb Mar Apr Mag Giu Lug Ago Set Ott Nov Dic Tot 

2011   112.8  116.2  158.2  95.4  52.2  35.6  5.0  -  86.2  87.0  151.0  124.6  1,024.2  

2012   135.4  254.0  21.6  »  »  »  »  »  »  »  »  »  »  
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4.3 ELEMENTI DI IDROLOGIA 

Il corso d’acqua che, per estensione del bacino, energia del rilievo e capacità di 

modellamento geomorfologico, influenza maggiormente il territorio urbanizzato di Polistena 

è certamente il Torrente Ierapotamo anche se quello più importante sotto l’aspetto 

idrologico è Il Torrente Vacale di cui il primo è tributario.  

Il Torrente Vacale però interessa il territorio comunale per un tratto piuttosto breve e 

soprattutto in condizioni geomorfologiche marginali anche se in passato (Olocene?) è stato 

in grado di modellare la parte meridionale del terrazzo di Polistena ed il versante di raccordo 

con la Piana di Gioia Tauro. 

Per altro, ancora oggi costituisce la base locale dell’erosione idraulica per tutto il territorio 

interno, compreso quello gravitante nel sottobacino del torrente Ierapotamo.  

Quest’ultimo si sviluppa con asse principale orientato da Sud-Est a Ovest quasi ortogonale 

alla direzione dell’asse strutturale appenninico e nella parte alta del bacino (Fosso Andriga- 

Fosso Acquabianca) è caratterizzato da notevole energia di rilievo, forte inclinazione dei 

versanti, vistosi processi di erosione e approfondimenti d’alveo e frane. Ne deriva un 

trasporto solido potenziale non trascurabile che può riversarsi nelle aree vallive e spingersi 

fino ad interessare, sia pure marginalmente, il territorio di Polistena. 

4.4 - ELEMENTI DI GEO-PEDOLOGIA 

L'agricoltura produce essenzialmente olive, frutta (prevalentemente agrumi) e ortaggi, le 

cui coltivazioni sono distribuite con maggiore frequenza nei poderi ubicati in aree ricche di 

acqua intorno al centro abitato, dove le sole fasce incolte corrispondono alla difficoltà o 

impossibilità di irrigazione. 

Nelle zone più impervie si rinvengono rade ma significative piante arboree residuate da 

vegetazione spontanea certamente più diffusa in passato.  

Considerando il clima, l'agricoltura potrebbe ricevere ulteriori impulsi ove si creassero 

sistemi di accumulo idrico e condotte di derivazione idraulica in grado di sopperire con 

l'irrigazione alle carenze e alla saltuarietà degli afflussi pluviometrici. Ma il tutto andrebbe 

inserito in un'attenta opera di sistemazione idrogeologica e di difesa del suolo, oltre che di 

pianificazione degli emungimenti, allo stato attuale piuttosto caotici, in maniera che i 

prelievi siano messi in relazione con la capacità di ricarica e vulnerabilità degli acquiferi e 

con l’uso potenziale del suolo. 

Nelle aree interne e lungo i versanti che digradano verso la piana costiera i terreni affioranti 

sono ricchi di matrice argillosa soprattutto di provenienza indiretta (alterazione di rocce e/o 

clasti di natura granitoide).  

I suoli pedologici esistenti sui terrazzi morfologici, dove la pendenza è molto modesta, sono 

poco esposti ai fenomeni di creep ma risentono, almeno nell’orizzonte più superficiale, delle 

variazioni di umidità naturale dando luogo, nella lunga stagione arida, a una modesta 

fessurazione da ritiro. Lungo le valli alluvionali, invece, è sempre presente una ricca 

componente ghiaioso-sabbiosa con conseguente facilità di drenaggio e dispersione delle 

acque. 

A causa della morfologia e delle situazioni idrogeomorfiche possono formarsi suoli pedologici 

a profilo A-C oppure B-C nelle zone più acclivi, mentre nelle aree pianeggianti sono più 

diffusi i suoli a profilo A-B-C con orizzonti A (eluvium) e B (colluvium) anche di rilevante 

spessore. 
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Parte V 

Cartografia tematica 
5.1 CARTE di ANALISI 

La componente geologica del PSC è stata rappresentata anche attraverso l’elaborazione di 

alcune carte tematiche che rispondono al livello della pianificazione (PSC), alle finalità che 

le norme intendono perseguire e alle caratteristiche dell’ambiente fisico. 

Ogni carta geotematica offre la rappresentazione grafica di alcuni temi ai quali 

corrispondono fenomeni o gruppi di fenomeni fisici interdipendenti, dalla cui analisi e 

valutazione dipende un uso corretto del territorio e nella cui caratterizzazione risiede la 

possibilità di riduzione dei rischi che le attività antropiche possono indurre e subire. 

Il quadro conoscitivo di base, essendo finalizzato al riconoscimento delle pericolosità 

geologiche che assumono rilevanza nell’ambito territoriale è stato composto con rigore 

scientifico, nel pieno rispetto delle Linee Guida della Pianificazione Regionale e dei 

“Contenuti Minimi”. A tal fine, in base al metodo prescelto, all’indirizzo esplicitamente 

previsto dalla normativa e alle situazioni locali, sono state elaborate specifiche carte 

geotematiche di analisi.  

A questo proposito però è doveroso evidenziare che quando fu presentato il PSC al Comune 

di Polistena (2012) e fu aperta la conferenza di Pianificazione, i Contenuti minimi degli studi 

geomorfologici per i differenti livelli di Pianificazione non esistevano ancora.  

In ogni caso, si è provveduto ad aggiornare, dove ritenuto necessario, le cartografie e le loro 

descrizioni. 

5.1.1 -  Tav.1 Carta di inquadramento geologico generale  

La carta è stata impostata sulla base dei documenti disponibili in letteratura a partire dalla 

Carta Geologica della Calabria (1:25.000) tenendo conto anche della Carta strutturale del 

versante occidentale dell’Aspromonte (1:50.000) e della Carta Geologica d’Italia – Foglio 

Cittanova (1:100.000). Sono stati altresì considerati studi e indagini prodotti da Enti e centri 

di ricerca pubblici (ABR, INGV, SSN, IRPI ecc,). 

Le ricerche personali, edite ed inedite, hanno completato la cartografia di base. Infatti, i 

rilievi diretti sul terreno hanno permesso di adeguare, dove è parso necessario, le 

informazioni delle cartografie generali alle situazioni osservate in situ.  

5.1.2 - Tav. 1a   Carte strutturali (Grafici inseriti nelle Relazione a pag.10,15,24 ) 

La Parte I e la Parte II sono state destinate alla descrizione degli aspetti tettonici e 

strutturali del territorio di interesse. Per le finalità specifiche del PSC è stata prodotta una 

serie di carte in cui sono rappresentate le geo-strutture che interessano questa parte della 

Calabria Meridionale e alle quali sono stati riferiti fenomeni sismici particolari (v. fig. 6,7,8) 

e altrettanto particolari assetti geomorfici e paesaggistici.  

Nelle illustrazioni comprese in questa Relazione risultano evidenti i limiti identificativi 

dell’unità fisiografica di riferimento in cui si trova Polistena (Piana di Gioia) rispetto agli 

elementi geostrutturali al contorno (Capo Vaticano- Monte Poro, Valle del Mesima, Serre, 

Dorsale di Cittanova- Aspromonte, Monte Sant’Elia. 
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5.1.3 -Tav.2. Carta geomorfologica 

La Carta è stata elaborata sulla base della carta litotecnica e l’analisi dei processi 

morfogenetici è stata estesa anche ad alcune parti dei territori contermini. Il processo di 

base (foto-interpretazione) con cui si producono normalmente questi elaborati è stato 

integrato da un approfondito esame diretto dei siti.  

Sulla carta sono stati rappresentate in maniera analitica le forme di erosione e di dissesto, 

interpretandone la genesi in funzione dei processi geomorfici attuali e passati, e valutandone 

lo stato di attività. 

 Per la rappresentazione grafica delle forme e dei processi morfogenetici si è fatto 

riferimento alla “Carta geomorfologica ad indirizzo applicativo “predisposta dal Gruppo 

Nazionale di Geografia Fisica e Geomorfologia.  

Per quanto attiene ai fenomeni franosi reali o potenziali, invece, si è fatto riferimento alla 

Carta dei dissesti con elementi morfologici del PAI (v. Carta dei Vincoli) per poi integrarla 

con le osservazioni dirette. 

Sulla Carta sono state adeguatamente rappresentate tutte le situazioni di particolare 

interesse geomorfologico ritenute meritevoli di attenzione ai fini della previsione delle 

limitazioni d’uso cautelative, conservative e preventive del Piano Strutturale in esame. 

Mentre si rimanda alla Carta geomorfologica per quanto riguarda la distinzione tipologica e 

territoriale dei fenomeni, qui si richiama l’attenzione sul fatto che i principali elementi 

geomorfologici capaci di modificare in senso peggiorativo la situazione dei luoghi, è 

direttamente legata ai corsi d’acqua e cioè al Fiume Vacale e ai torrenti Ierapotamo e Ierulli 

sia direttamente (talweg più o meno arginati) che indirettamente (scarpate di sponda 

fluviale ove esistenti).  

5.1.4  - Tav.3. Carta idrogeologica e del sistema idrografico  

Per comodità di analisi gli elementi idrografici sono stati rappresentati su un elaborato 

autonomo (Tav.3a) a piccola scala onde valutare l’estensione dei bacini idrografici. Però per 

la parte che rientra nel territorio di Polistena sono stati rappresentati anche sulla Carta 

idrogeologica a scala di maggior dettaglio (Tav.3b). 

II territorio significativo previsto come termine di riferimento dalle Linee Guida e Contenuti 

Minimi è stato fatto coincidere con il confine comunale.  

La presenza del Torrente Vacale che lambisce la parte meridionale del territorio, e il 

Torrente Ierapotamo con gli affluenti che si generano ben oltre il confine orientale del 

terrazzo geomorfologico di Polistena, sembrano mal conciliarsi con tale impostazione; 

tuttavia, si tratta di corsi d’acqua il cui bacino è troppo esteso per poter essere analizzato 

alla scala comunale (almeno in questa fase della pianificazione). 

Inoltre va osservato che il Torrente Ierapotamo, nel tratto in cui attraversa Polistena fino 

alla Piazza del Mercato è tombinato da decenni e non risulta che abbia dato luogo a fenomeni 

degni di particolare attenzione. 

Pur in questa fase della pianificazione, un cenno particolare va invece fatto per il Torrente 

Ierulli, il cui tratta finale interessa la parte meridionale dell’abitato dal confine fra il 

territorio di San Giorgio Morgeto fino al Campo sportivo di Polistena (località Catena). A 

causa delle problematiche idrauliche generate su una porzione del territorio dove si è 

sviluppata una parte importante del centro abitato, questo corso d’acqua è stato sottoposto 

ad interventi di regimazione e sistemazione idraulica per la cui ultimazione amministrativa 

manca soltanto il certificato di collaudo. 
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Allo stato attuale la cartografia ufficiale (ABR–PAI Calabria) ovviamente basata sulle 

situazioni esistenti all’epoca della loro redazione, riporta un vincolo idraulico (rischio R4) 

che produce anche effetti giuridici sulla pianificazione che vanno approfonditi. 

Mentre i dati pluviometrici sono stati riportati in un apposito capitoli della relazione, la 

rappresentazione dell’idrografia superficiale è stata invece considerata peculiarità molto 

significativa di diversi processi geomorfici per cui è stata considerata base comune – come 

del resto le isoipse – di tutte le carte geotematiche. 

I vincoli PAI (Aree a rischio idraulico e le linee e punti di attenzione) sono stati rappresentati 

in maniera esplicita con legenda specifica nella carta geomorfologica.  

Per dare adeguate informazioni sulle potenzialità idrogeologiche, ai complessi litologici sono 

stati assegnati opportuni intervalli di permeabilità (k). 

Per altro, le peculiarità idrogeologiche impediscono la presenza di emergenze idriche degne 

di attenzione, mentre interesse non secondario potrebbe avere la circolazione sotterranea 

che si instaura all’interno delle areniti di località Trombona , fino al contatto con il substrato 

impermeabile, e nel bacino idrografico del Torrente Vacale dove sono state segnalate anche 

presenze di acque sulfuree (Chiesa della Catena). Eventuali approfondimenti del problema, 

che per essere efficaci richiedono specifiche indagini geognostiche, potranno essere 

effettuati in fase successiva. 

Va anche annotato che la Carta Idrogeologica riporta già molte delle indicazioni previste 

dalle norme (reticolo idrografico con relative opere longitudinali e trasversali, e 

l’indicazione generale sulla permeabilità, che è sempre elevata o molto elevata. 

5.1.5 - Tav.4.  Carta clivometrica  

La pendenza topografica o acclività di un versante dipende sia dai caratteri interni – come 

la natura e la consistenza delle rocce, la struttura, la giacitura degli strati, i fenomeni 

tettonici, il drenaggio ecc.- e sia da cause esterne, come i caratteri climatici, le attività 

dell’uomo, ecc. Pertanto, negli studi territoriali la sua conoscenza e l’analisi delle cause che 

l’hanno determinata è ritenuta indispensabile e interessa varie discipline. 

In Geomorfologia, nello studio della stabilità dei versanti e dell’erosione potenziale, come 

anche nelle indagini riguardanti la propensione al dissesto dei terreni, la pendenza non è 

solo il risultato di certi fenomeni, ma è da considerare anche fra le cause preparatrici dei 

dissesti e quindi rappresenta un parametro di analisi fondamentale. 

Altrettanto importante è da considerarsi in Idrologia, dato che i deflussi superficiali 

dipendono dall’acclività e quindi si riflettono sulla formazione delle piene e sulla portata 

solida dei corsi d’acqua, poiché il tempo di corrivazione, la capacità di ritenuta del suolo, 

l’infiltrazione dell’acqua nel sottosuolo e la capacità di trasporto, a parità di condizioni, 

risultano inversamente proporzionali alla pendenza dei versanti e degli alvei. 

In Pedologia la pendenza è in grado di influenzare la pedogenesi cioè la formazione del suolo 

in quanto maggiore è l’acclività e minore è la pedogenesi e soprattutto la possibilità di 

permanenza del suolo, poiché superato un certo valore limite (in Italia il limite è considerato 

del 15%) le acque ruscellanti erodono il suolo pedologico e ne impediscono la ricostruzione. 

Pertanto, questa carta tematica, se bene interpretata può configurarsi come carta di sintesi 

di tutti gli eventi geologici, geomorfologici, climatici ed antropici, 

 Per il caso in esame la Carta è stata redatta con importanti variazioni rispetto alle 

indicazioni dei “Contenuti minimi degli studi geomorfologici” pubblicati dalla Regione 

Calabria nel 2016 i quali esplicitamente si rifanno alle classi clivometriche adottate 
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dall’Emilia Romagna nella Guida alla redazione della Carta della Stabilità (0-10%;10-20%20-

35%;35-50%50-80% >80%) ma altrettanto esplicitamente consentono la variazione delle classi 

clivometriche “per motivate ragioni”. 

Nel caso in esame, la piatta morfologia dei luoghi esclude la presenza delle classi a più 

elevata acclività, mentre l’estensione dei territori pianeggianti ha suggerito di scomporre la 

prima classe in due sottoclassi: 0—5%  e   5-10%.  

Dall’esame della Carta si rileva che le acclività più elevate si registrano sui bordi del terrazzo 

morfologico mentre altrove le pendenze sono basse o moderate (v. Tavola). 

5.1.6 - Tav.6 Carta delle aree a maggiore pericolosità sismica locale 

Il problema della pericolosità sismica locale nella pianificazione territoriale consiste nella 

individuazione delle situazioni geologiche, geomorfologiche e idrogeologiche che possono 

amplificare gli effetti di un terremoto o produrre fenomeni co-sismici con incremento della 

pericolosità sismica di base. 

Diverso è il problema della pericolosità nei confronti di un singolo manufatto o anche di 

un’area ristretta dove, ad esempio, si trovano i centri abitati, che qui non sono presi in 

considerazione rimandando ad altre tipologie di analisi e di valutazione (microzonazione 

sismica) oppure alla fase di progettazione delle opere. 

Del resto le situazioni tipologiche che le linee guida prevedono di considerare sono di tipo 

qualitativo e quindi a livello qualitativo va considerata la pericolosità sismica. 

Gli elementi che caratterizzano l’area vasta di appartenenza, nella maggior parte dei casi 

sono stati rilevati e cartografati nella Carta geostrutturale (faglie, linee di disturbo 

tettonico) e i contatti fra litotipi presumibilmente a diversa impedenza (formazioni sabbiose 

granulometricamente eterogenee sono riportati sulla Carta geologica o sulle altre carte 

tematiche. Inoltre, nella Parte II – Aspetto sismici è stata già trattata la storia sismica del 

territorio in cui si trova Polistena. 

In questi termini, che poi sono i termini previsti dai “Contenuti minimi”, la Carta della 

pericolosità sismica locale è il documento di base per l’elaborazione della microzonazione 

sismica vera e propria alla quale si potrà pervenire soltanto nelle fasi successive della 

pianificazione, quando il campo di indagine si ridurrà oltre che alle aree urbanizzate alle 

zone di interesse urbanistico reale. 

La Carta è stata redatta seguendo le definizioni della Legenda della carta delle zone a 

maggior pericolosità sismica locale e le metodologie che la sottendono, 

Le situazioni esposte nella Legenda prevista nei “Contenuti minimi” sono riportate nella 

tabella della pagina seguente. 

Qui si evidenzia che sulla tabella, ovviamente da intendere come standard generale, sono 

state previste situazioni che difficilmente ricorrono tutte insieme nello stesso luogo o 

addirittura impossibili per territori lontani dai litorali come è appunto quello di Polistena 

(ad es. esposizione al maremoto) o che afferiscono a un altro livello di analisi 

(microzonazione) o addirittura alle fasi della progettazione vera e propria come per esempio 

per la definizione dei terreni soggetti a liquefazione.  

Pertanto sulla Carta sono state riportate solo le situazioni che ricorrono nel territorio 

comunale, e cioè: 

La Situazione Tipo 1a (Aree caratterizzate da frane) e la Tipo  1b (Aree eccessivamente 

acclivi in rapporto al substrato) 

La Situazione Tipo 2 (Coperture detritiche) 
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La Situazione Tipo 3 - (bordo e ciglio di scarpata, Orlo di terrazzo e paleosarda fluviale) 

La Situazione Tipo 4 - (Aree di fondovalle con presenza di alluvioni incoerenti) 

La Situazione Tipo 6 - (Aree con presenza di terreni sciolti potenzialmente interessati da 

falde acquifere poco profonde) 

La Situazione Tipo 7 - (Fasce a cavallo di faglie attive) * 

Su quest’ultima situazione - che deriva da una faglia definita capace (ITHACA)-  si 

avanzano serie perplessità poiché sul terreno non è stata rinvenuta alcuna traccia visibile 

della sua presenza. 

E’ stata però aggiunta una Situazione Tipo 0 IL CUI SIGNIFICATO NON È QUELLO DI ASSENZA 

DI PERICOLOSITÀ, bensì quello di rappresentare le aree geomorfologicamente stabili in cui 

le condizioni locali, prevedibilmente e su base geomorfologica, non appaiono in grado di 

produrre amplificazioni del moto sismico in superficie rispetto allo scuotimento che si 

avrebbe sul bed rock.  

Nella tavola 6,le classi 6 e 7 sono state unificate. 

In considerazione dello stretto legame fra le situazioni di pericolosità sismica locale e le 

scelte urbanistiche, nelle fasi successive della pianificazione e comunque in fase di 

progettazione dei singoli interventi - si procederà con gli opportuni approfondimenti di 

ordine geologico, geotecnico e sismico. 
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5.2 . CARTE di SINTESI 

5.2.1 - Tav.5. Carta dei Vincoli 

Le aree sottoposte a vincoli e a limitazioni d’uso derivanti da normative in vigore a contenuto 

Geomorfologico (Frane e Rischio Frane) e idrogeologico/idraulico sono state verificate sul 

terreno e dettagliatamente definite e proposte nella Carta del Vincoli. 

L’elemento di maggiore discordanza fra le indicazioni dei vincoli ufficiali e la realtà del 

territorio, riguarda il Torrente Ierulli. Su questo corso d’acqua, infatti, l’Autorità di Bacino 

Regionale nel predisporre il Piano Stralcio per l’Assetto Idrogeologico (Piano PAI) ha 

individuato una zona di attenzione a rischio R4.  

In effetti, l’alveo del torrente oggi non si trova nella posizione occupata quando fu redatto 

il Piano PAI per cui, non appena si avrà la documentazione ufficiale sulle opere e sul progetto 

di sistemazione idraulica del corso d’acqua, si potrà richiedere alle autorità competenti la 

ri-definizione del vincolo. 

Sulle altre parti del territorio non sono state registrate differenze significative per cui i 

vincoli restano complessivamente confermati. 

5..2.2  - Tav. 7. Carta di Sintesi delle Pericolosità geologiche 

Sulla Carta sono rappresentate in maniera sintetica le peculiarità e le limitazioni d’uso 

derivanti dalle diverse tipologie di pericolosità emerse nelle fasi di analisi ed alle quali si 

possono associare fattori limitativi o preclusivi per le scelte di Piano.  

Al quadro di sintesi delle pericolosità si è pervenuti con il necessario rigore metodologico e 

con l’obiettivo di individuare l’incidenza teorica dei diversi fattori sulle ancora indistinte 

scelte di Piano.  

La Carta, impostata nel 2012 in vigenza di altre normative, è stata adeguata alle indicazioni 

del 2016 prendendo in considerazione: 

- le aree sottoposte a vincolo PAI, 

- gli alvei dei corsi d’acqua, 

- le aree soggette ad amplificazione sismica per situazioni geomorfologiche e/o 

geologiche, 

- le faglie definite attive e capaci (ITHACA).  

-  La situazione geomorfologica osservata con i rilievi successivi al PAI e la 

predisposizione al dissesto anche per soggiacenza idraulica e ogni altra circostanza o 

fenomeno registrato sul territorio la cui prevedibile evoluzione può costituire 

elemento oggettivo di pericolosità geologica. 

In questa fase sono state ri-esaminate le caratteristiche geologiche geomorfologiche, 

idrogeologiche e del sistema idrografico, la clivometria e le pericolosità sismiche locali, 

mettendole in relazione con l’equilibrio dei versanti e con il quadro generale dei deflussi 

idraulici. 

In base ai presupposti logici e metodologici adottati, questa carta deriva dal confronto fra 

gli elaborati di analisi descritti in precedenza e tiene conto delle loro prevedibili interazioni. 

La legenda della carta è stata impostata in maniera tale da rendere direttamente 

distinguibile la ragione della pericolosità rispettando la nomenclatura prevista dalle norme. 

Alcune peculiarità emergenti dalle ricerche e dai riferimenti biblio-cartografici (faglie 

ITHACA)) sono state rappresentate con la dovuta evidenza. 
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5.2.3 - Tav.8 Carta della Fattibilità delle azioni di Piano 

Questo documento di lavoro molto più avanzato dello studio presentato nella fase 

preliminare, contiene gli elementi più significativi emersi dalle fasi di analisi e di 

approfondimento, ai quali possono essere associati uno o più dei fattori capaci di precludere 

o di limitare le scelte di piano. 

Questa Carta, direttamente derivata dalla Carta di Sintesi delle pericolosità geologiche, è 

stata elaborata in maniera ancora indipendente dalle azioni che possono derivare dalle 

scelte di Piano ed in pratica costituisce il quadro sinottico delle limitazioni teoricamente 

imposte dalle pericolosità geologiche alla fattibilità delle azioni di Piano, ma di per sé non 

le rende automaticamente fattibili. Pertanto, potrebbe subire ulteriori adattamenti a 

seconda dalla tipologia d’uso effettiva a cui saranno destinate le singole parti del territorio. 

Il processo diagnostico è stato inizialmente rivolto alla valutazione della tipologia e del 

livello di pericolosità del territorio e delle associate incidenze negative, graduando le 

limitazioni su una scala qualitativa che, partendo dalle classificazioni previste sulla Carta di 

Sintesi, ha tenuto conto anche di elementi e fattori non cartografati ( ambientali, territoriali 

e antropici) in modo da pervenire alla suddivisione del territorio del PSC nelle classi di 

fattibilità geologica indicate nei “Contenuti minimi”.  

Questo elaborato indirizza le scelte di piano verso aree in cui la “fattibilità” è ancora 

esclusivamente geologica essendo stata valutata come sommatoria delle pericolosità dei 

singoli fenomeni e degli scenari di rischio conseguenti senza prendere in considerazione 

specifiche destinazioni urbanistiche la cui fattibilità concreta sarà possibile soltanto con la 

sovrapposizione ponderata delle destinazioni d’uso.  

In sostanza, come prescrivono le Linee Guida e i Contenuti Minimi, la tavola è stata ricavata 

dalla Carta di Sintesi delle pericolosità geologiche distinguendo le diverse parti del territorio 

nelle differenti classi di fattibilità, dopo avere attribuito “ ai livelli di pericolosità incidenze 

negative che hanno un peso sicuramente valutabile quando sono nulle o preclusive, ma che 

lasciano vari gradi di incertezza  quando sono limitativi, imponendo limitazioni risolvibili 

con accorgimenti tecnici di maggiore o minore peso economico”. 

Le quattro classi di fattibilità individuate sono: 

Classe 1 . Fattibilità senza particolari limitazioni  

Comprende le aree per le quali gli studi eseguiti non hanno rivelato controindicazioni di 

natura geologico-tecnico-ambientale all’urbanizzazione o alla modifica di destinazione d’uso 

del suolo. 

In linea generale, rientrano in questa classe tutte le aree distanti dai corsi d’acqua e dalla 

faglia ITHACA, Il Centro storico fino al bordo del terrazzo a Sud-Ovest e fino al confine con 

Cinquefrondi a Nord-Est, tutta la zona dell’area industriale, l Area intorno al Campo sportivo, 

ecc., 

Per quanto attiene alla edificabilità, le aree che rientrano in questa classe possono essere 

edificate con le normali tecniche costruttive in uso in aree pianeggianti o poco acclivi, 

osservando le Norme Tecniche di Attuazione e le disposizioni legislative vigenti (NCT 2018) 

tenendo sempre presente l’elevatissima sismicità del territorio in cui si trova Polistena.  

Classe 2 . Fattibilità con modeste limitazioni  
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In questa classe sono comprese le aree in cui sono state rilevate condizioni limitative 

modeste, superabili mediante specifici approfondimenti di indagini (geognostiche, 

geologiche, geotecniche idrogeologiche e sismiche) e con accorgimenti costruttivi di non 

rilevante incidenza tecnico-economica. Allo stato attuale dello studio, è possibile ipotizzare 

che gli eventuali interventi necessari per superare le limitazioni saranno a carattere 

preventivo e non già di sistemazione o bonifica. 

La sola differenza rispetto alla classe 1 consiste nell’esigenza di studi geologico-tecnici più 

dettagliati che prendano in esame l’incidenza anche dei fattori di limitazione, soprattutto 

geomorfologici e idraulici, che possono provenire dalle aree esterne soprastanti o possono 

essere indotti su quelle sottostanti, in base alla natura delle destinazioni d’uso specifiche. 

Sotto questo aspetto, fra le parti di territorio che rientrano in questa classe vanno 

evidenziate quelle adiacenti al talweg del Fiume Vacale ancora non urbanizzate. 

Classe 3. Fattibilità con consistenti limitazioni 

Le aree inserite in questa classe sono state associate a livelli di pericolosità geologica capaci 

di generare interazioni con incremento della pericolosità di base. Vi rientrano le aree 

potenzialmente instabili ma con propensione al dissesto di livello medio-basso, le aree 

potenzialmente inondabili dalle piene fluviali, già classificate a rischio R2 dal PAI, le aree 

potenzialmente inondabili, le aree associate a zone o punti di attenzione del PAI nonché 

tutte le aree in cui le situazioni geolitologiche e geomorfologiche generano situazioni 

generalmente sfavorevoli.  

 Le limitazioni alla modifica della destinazione d’uso sono consistenti e derivano da rischi 

individuati all’interno o nelle immediate adiacenze di ogni area, per cui il loro utilizzo è da 

sconsigliare. Limitatamente alle aree per le quali dovessero esistere giustificati interessi per 

la trasformazione  o per la conservazione urbanistica, si richiedono indagini specifiche rivolte 

non solo ad acquisire una maggiore conoscenza geologico-tecnica delle aree e del loro 

substrato geologico-tecnico con  indagini geognostiche e prove in situ e in laboratorio, ma 

anche studi tematici specifici (sismici, idrogeologici, ambientali, ecc.).Tali studi dovranno 

precisare e caratterizzare il modello geologico–tecnico ed eventualmente anche le 

problematiche ambientali e paesaggistiche di ciascuna area di interesse precisando, 

eventualmente le condizioni necessarie e sufficienti per rendere sostenibili gli interventi. 

In presenza di manufatti e/o fabbricati esistenti, gli studi dovranno essere spinti fino ad 

indicare le indagini necessarie per la progettazione e realizzazione delle opere di difesa, di 

sistemazione idrogeologica e degli eventuali interventi di mitigazione degli effetti negativi 

indotti. Nei casi in cui siano a rischio persone, manufatti storici, aspetti paesaggistici e 

situazioni ambientali di pregio, dovranno essere altresì individuati idonei sistemi di 

monitoraggio geologico che permettano di tenere sotto controllo l’evoluzione dei fenomeni  

in atto o indotti dall’intervento. 

In ogni caso, particolarmente quando si tratti di pericolosità sismica, dovranno essere 

attivate le procedure per l’identificazione dei rischi e per l’individuazione degli interventi 

di mitigazione competenti. 

Tutte le aree comprese in questa classe sono in dissesto oppure si trovano in condizioni tali 

da essere esposte a più situazioni di pericolosità e pertanto, in assenza di giustificate 

necessità, sono assolutamente da escludere gli insediamenti abitativi con le relative opere  

di urbanizzazione anche in relazione agli elevati costi degli oneri di urbanizzazione e di 

sistemazione necessari per la riduzione della pericolosità. 
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Fra le cause che possono accentuare i rischi vanno annoverate le strade, di qualunque 

genere; pertanto i loro tracciati dovranno essere attentamente studiati, le scarpate 

andranno convenientemente protette, i pendii sottoposti ad adeguata sistemazione 

idrogeologica e le acque raccolte e canalizzate fino ai compluvi naturali, attentamente 

predisponendo i luoghi di confluenza. Le aste vallive eventualmente interessate vanno 

sistemate in modo da ridurre l’incidenza dei processi erosivi, diffondendo i terrazzamenti e 

il rimboschimento, rallentando opportunamente il deflusso idraulico ma senza impedirlo.  

Un particolare richiamo va fatto alla segnalata presenza di una faglia capace (ITHACA). 

Ancorché di dubbia localizzazione, la segnalazione della faglia ha indotto in questa fase del 

piano ad inserire una sottoclasse (Classe 3a) riportando pedissequamente le indicazione delle 

Linee Guida della Protezione Civile. 

Classe 4 . Fattibilità con gravi  limitazioni  

Sono state inserite in questa classe le aree in cui alle condizioni di pericolosità geologica si 

associano fattori limitativi e uno o più fattori preclusivi previsti nelle Linee Guida e/o dai 

Contenuti minimi. 

Rientrano in questa classe le aree di versante con fenomeni di instabilità attiva o quiescente, 

riscontrate durante i rilievi, e le aree franose o a rischio frana/idraulico delimitate dal PAI 

e principalmente gli alvei dei corsi d’acqua di qualsiasi ordine e le aree fortemente acclivi 

in relazione alla litologia. 

L’alto rischio porta ad escludere qualsiasi nuova costruzione all’infuori delle opere 

necessarie per la messa in sicurezza dei siti. 

Nel caso di edifici esistenti, potranno essere ammessi esclusivamente interventi di 

adeguamento sismico e quelli previsti dalla legge 457/1978. Art.31: 

- Lettera a: interventi di manutenzione ordinaria, quelli che riguardano le opere di 

riparazione, rinnovamento e sostituzione delle finiture degli edifici e quelle necessarie 

ad integrare o mantenere in efficienza gli impianti tecnologici esistenti; 

- Lettera b: interventi di manutenzione straordinaria, le opere e le modifiche necessarie 

per rinnovare e sostituire parti anche strutturali degli edifici, nonché’ per realizzare ed 

integrare i servizi igienico-sanitari e tecnologici, sempre che non alterino i volumi e le 

superfici delle singole unità immobiliari e non comportino modifiche delle destinazioni 

di uso. 

Nelle fasi successive della pianificazione per ogni piano d’ambito dovranno essere fornite 

indicazioni sulle opere di sistemazione idrogeologica e, in presenza di nuclei abitati o di beni 

architettonici e ambientali da tutelare, sarà valutata anche la necessità di tenere sotto 

controllo l’evoluzione dei fenomeni in atto. 

Nel caso fosse necessario realizzare opere pubbliche o di interesse pubblico le istanze 

dovranno essere valutate singolarmente e dovranno essere corredate da apposita relazione 

geologica, geotecnica, idrogeologica e sismica (per come previsto dalle NCT 2018 e dalla 

relativa Circolare del Consiglio Superiore dei LL.PP.). 

In ogni caso valgono le Norme Tecniche di Attuazione e il REU. 

  



 

 
Comune di Polistena 

Città Metropolitana di Reggio Calabri 

P. S. C.- Studio Geologico 

Relazione 
Rev. gennaio 2020 Pag. 47 di 54 

  

47 

 

PARTE VI 

CONCLUSIONI E RIFERIMENTI NORMATIVI 

6.1 Considerazioni conclusive 

Le caratteristiche geotettoniche, geomorfologiche, idrogeologiche e idrografiche, la 

clivometria, la litologia e la sismicità giocano un ruolo fondamentale sulle condizioni di 

equilibrio dei versanti e concorrono a determinare il quadro generale dei processi gravitativi, 

dei deflussi idraulici, delle situazioni geomorfologiche attuali e delle direttrici di sviluppo 

della morfogenesi dando collocazione spaziale definita alle “pericolosità geologiche locali”. 

Le analisi geologiche hanno consentito di individuare i diversi fenomeni (fattori) che 

singolarmente o, come accade più spesso, per interazione incidono sul territorio di Polistena 

e ne determinano il diverso grado di pericolosità.  

Per dare definizione spaziale ai caratteri di base del territorio esaminato, ai fenomeni che 

possono derivare dai processi di urbanizzazione e dalla loro interazione con i vincoli di 

settore, sono state costruite le carte geotematiche distintamente presentate come 

documentazione cartografica di analisi. 

Dal confronto fra le carte geotematiche, per incroci e scarti successivi, è stata elaborata la 

Carta di Sintesi sulla quale sono state rappresentate le pericolosità ed il livello di pericolo 

a cui sono esposte le diverse parti del territorio comunale interessato dal PSC.  

Con la sovrapposizione statica della Carta di Fattibilità Geologica sulla Classificazione 

urbanistica del territorio si è avuta la possibilità di individuare la posizione delle previste 

azioni di piano e la loro compatibilità con i fenomeni morfogenetici pregressi; Inoltre 

l’approfondimento delle interazioni fra le “pericolosità geologiche” e le specifiche azioni 

previste dal Piano ha permesso una analisi più dinamica delle situazioni critiche e di valutare 

l’incidenza delle destinazioni d’uso programmate sulla loro naturale evoluzione  

L’operazione ha permesso la qualificazione o la riqualificazione delle scelte di piano in 

termini di compatibilità, rendendo possibile o condizionando la fattibilità, e precisandone i 

limiti anche nei confronti della faglia ITHACA, della liquefacibilità e della resistenza dei 

terreni. 

Ovviamente, si tratta di una fattibilità ancora astratta ma che potrà essere concretamente 

attuata rispettando le Normativa Geologico-Tecnica-Ambientale che fanno parte integrante 

delle Norme di attuazione del Piano e del Regolamento Edilizio e Urbanistico come è 

prescritto dalle normative vigenti. 

Per rispettare integralmente questa necessità Le norme geologico-tecniche e ambientali 

sono state incluse nel REU e di esso fanno parte integrante e inscindibile.  

In tale contesto tecnico-giuridico è opportuno fare uno specifico richiamo per ciò che attiene 

alle indagini geognostiche. 

Trattandosi di tecnologie generalmente applicate alla risoluzione di problemi di carattere 

specifico, la loro introduzione nella pianificazione territoriale di area vasta qual è, a tutti 

gli effetti, un Piano Strutturale Comunale, non può essere intesa in maniera risolutiva di 

problematiche che riguardano le destinazioni d’uso, ancora non operative. 
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Pertanto la loro esecuzione sarà resa obbligatoria attraverso le Norme Tecnico –Ambientali 

inserite nl Regolamento Edilizio Urbanistico 

Del resto, le norme vigenti (Contenuti minimi) non prevedono tavole particolari per la 

rappresentazione delle indagini geognostiche, delle prove in situ e di laboratorio pregresse 

o eventualmente eseguite, bensì che gli “Aspetti geologico-tecnici” siano definiti nella 

Relazione geomorfologica. 

 

Reggio Calabria, gennaio 2020        

        I geologi 

      Prof. Geol. Giuseppe Mandaglio (capogruppo) 

      Dott. Geol. Luigi Carbone 

      Dott. Geol. Michele Mandaglio 
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